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AL   LETTORE. 


Compionsi  ora  appunto  ventan- 
ni die  per  questi  medesimi  tipi 
uscivano  le  Poesie  scelte  di  Giu- 
seppe Regaldi  con  prefazione  di 
Eugenio  Camerini.  I  versi  filati 
cV  oro  in  oro  ^)  dal  poeta  novarese, 
rivedono  oggi  la  luce  con  altri  non 
meno  belli,  che  1*  economia  stessa 
del  volumetto  aveva  consigliato  di 
lasciar  fuori;  e  con  altri  ancora  che 
furono  parte  dell'  opera  poetica 
compiuta  negli   ultimi  anni.  ^)  A 

*)  Cf.  Proemio,  pag.  15. 
^  Il  Regaldi  fa  veramente  un  raro  esem- 
pio di  longevità  poetica  ;  ebbe  estro  vivo  fin 
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questa  maniera  la  presente  edi- 
zione riunisce  tutti  i  componimenti 
poetici  dei  due  grossi  volumi  di 
Canti  e  Prose^  stapapati  a  Torino  *) 
l  tra  il  *6Ì  e  il  '65,  che  non  avevano 

potuto  trovar  luogo  tra  le  Poesie 
I.  scelte;  un  frammento  inedito  di  un 

I  '  poema  intitolato  :  L'Arabo  di  Giza; 

e  il  polimetro  IJAcqua^  letto  e  pub- 
blicato a  Torino  nel  1878.  «) 

Al  Regaldi  mi  strinsero  molti 
anni  di  caldissima  amicizia;  egli 


quasi  a  pochi  giorni  avanti  che  morisse.  Delle 
poesie  degU  ultimi  anni ,  cioè  di  quelle 
scritte  dopo  il  '71,  in  questa  edizione  ò  sol- 
tanto il  polimetro  L*  Acqua.  Le  altre,  spe- 
ro ,  dar  fuori  quanto  prima  in  un  nuovo 
volume. 

*)  Canti  e  Prose  di  G.  Reqaldi.  Duo  vo- 
lumi iu>8°.  Torino,  tip.  di  S.  Franco  e  figli. 

^  Giuseppe  Rboaldi.  L*  Acqua,  Poli- 
metro  letto  nella  H.  Università  di  Torino  nei 
giorni  5,  8,  12  settembre  1878.  Torino,  tip. 
e  litografia  Camilla  e  Bertolero.  Un  volume 
iu-16. 


ÀI.  LETTORE 

to  di  mettere  insienia  il  vo- 
che    di    Qiuaeppa    Begaldi , 

amiche  e  degli  amici  suoi 
jlierì,  ricordi,  lettere,  notizie 
idoli:  qui  baati  l'avervi  ao- 
to, lasciando  che  nel  Proemio, 
lento  dell'  edizione  del  '74  ed 
a  di  questa,  Eugenio  Game- 
lon  quel  suo  garbo  o  fine  ar- 

critioa ,  pai'li  del    valoroso 

F.  Orlando. 


PEOBHIÒ 

Il  Voltaire  affermava  che  un 
■ovvisatore  un  po' infervorato 
lerebbe  ^cilmente  i  voli  lìrici 
arofeti.  E  qViesta  affermazione, 
sa  d a r  maligno  intento  di  ab- 
ere tutti  ì  sostegni  e  gli  onori 
i  Religione ,  aveva  tuttavia 
che  particella  di  vero,  in  quaii- 
uegli  sfolgorìi  poetici  sogliono 
Ilare  nel  caldo  dell'  iraprovvi- 
one  alle  menti  predilette  dal 
);  perchè   la  poesìa  grande   e 


è  vaticini 


i  legge 


Io  spirito  pvo- 
:a  agevolmente  ; 
alcune  atraordi- 


le  influenze  ed  epidemie  vatici- 
ti. 

Come  che  sia,  la  Bibbia  tornò 
uopp  al  Regaldi  assai  prima 

il  Bartoli:  poiché  giovanetto 
olae  al  dii-e  improvviso.  Il  fuoco 

ripoato  nella  sua  anima  e  già 
e  vedeva  qualche  segno,  quando 
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Giudici  spassionati  ed  equi  ve- 
devano  col    Lamartine   che   quei- 
1'  onda  poetica  menava  spesso  non 
poche  pagliuzze  d'  oro  e  ne  argo- 
mentavano che  passasse  per  qual- 
che non  ispregevol  miniera.  E  di 
vero  il  Regaldi  studiava  di  forza 
ed    aiutava  con   buone  letture  la 
sua  naturale  fecondità.  Certo  non 
avea   tempo    né  modo    di    limare 
quello  che  l'avidità  de' suoi  uditori 
raccoglieva   e  talvolta   dava   alle 
•  stampe;   e  se  ne  doleva  ed  aspi- 
rava, quel  che  il  Metastasio  fece 
per  tempo,  ad  uscire  dall'aringo 
ed   a    potere  studiare  e  lavorare 
qualche  anno  a  suo  modo  ;   come 
diceva  di  sé  Annibal  Caro;  e  questo 
suo  desiderio  e  pensiero  gli  venne 
finalipente  adempiuto  nel  suo  ri- 
torno in  Torino.        ^ 

Prese  allora  a  ripassare  i  suoi 
versi.    Molti    erano    scolorati  djil 


-t. 


PROEMIO  13 

dignità  di  classico.  A  questa  cote 
si  affinò  il  gusto  naturale  del  poeta, 
il  quale  rifiutò  senza  dispiacere 
molte  poesie,  anche  delle  più  ap- 
plaudite, recò  a  miglior  forma  le 
vitali,  e  s'avviò  coA  T edizioni  dei 
vecchi  e  nuovi  versi  a  quella  per- 
fezione eh'  egli  dimostrò  poi  nel- 
le Odi  sul  Traforo  dell'  Alpi  *Cozie 
e  sul  Trasporto  delle  ceneri  del 
Foscolo,  nella  Canzone  aulV Occhio 
e  ;iella^  bellissima  sopra  Roma, 

Il  Regaldi  è  un  singolare  esem- 
pio dì  longevità  poetica.  Dalla  sua 
prima  accademia  alla  Canzone  su 
Roma  corrono  pressoché  quaran- 
t'anni;  e  come  l'estr<!^  face  inconsu- 
mabile, gli  dura  vivo  e  fiammante  ; 
cosi  l'arte  cresce  in  lui  del  continuo 
e  si  fa  più  solerte  e  sottile:  cotalchè 
qaol  remore  che  il  suo  nome  fece 
da  prima  si  andò  piano  piano  con- 
vertendo in  solida  e  degna  fama. 


Proemio  1& 

ajle  Università  di  Cagliari  e  di  Bo- 
logna e  nelle  ricche  e  adorne  pa- 
gine della  Dora,  A  raschiarlo,  per 
usare  la  frase  francese,  esce  sem- 
pre fuori  il  viaggiatore  e  di  qua  la 
vita  delle  sue  lezioni;  perchè  ri- 
traggono cosi  quello  eh'  egli  studiò 
come  quel  lo  .eh' egli  vide.  Onde  non 
meraviglia  che  l'Aula  ove  suona 
la  voce  potente  del  poeta  sia  non 
meno  gremita  di  gente  di  quel  che 
fossero  i  teatri  e  le  sale,  quando 
egli  diceva  improvviso. 

Era  tempo  che  i  versi  filati 
d*  oro  in  oro  dal  Regaldi  si  divul- 
gassero per  tipi  che  danno^ripu- 
tazione  ^).  Certo  alcuni  volumi  del 
Bodoni  sono  morti,  perchè  la  ma- 
teria non  era  degna  del  lavoro  ;  ma 
ove  la  bella  poesia  abbia  la  bella 
veste  che  Felice  Le  Mounier  in- 

^)  Leitt.  del  Tasso  ad  Mdo  Manuzio. 


♦      L'  ARMERIA  REALE 


DI  TORINO.  ' 


BsaALDi —  Voi,  I.  2 
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VITTOKIO  EMANUELE  II 

IMMORTALE   ESEMPIO 
DI    LEAt.TÀ   E   PRODEZZA 
PER    VOTO   DEGLI    ITALIANI 
0     RE  d'  ITALIA. 
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PREFAZIONE. 


•  Torino,  ottobre  1860. 

Le  sale  dej  castelli  e  de'  palagi 
antichi  adorne  di  famose  armature 
furono  storce  ed  epopee,  on^de  gli 
eroi  della  cavalleria  traef  ano  ardire 
ed  esempio  a  magnanime  imprese  ; 
e  se  la  stampa  oggidì  sopperisce  in 
:^ran  parte  al  loro  uffizio ,  non  sono 
perciò  meno  importanti  le  Armerie 
che  ci  ammaestrano  colla  solenne 
ricordanza  delle  ben  combattute  bat- 
taglie. 

L'  Italia ,   tanto   celebrata    per  ' 
Musei   di  scienze  e  d'  arti ,  doveva 
jiossederne  pur  uno  splendidissimo 
d'  arme  e  d'  ai^nesi  guerreschi ,  che 
testimoniasse  alle  genti  come  ne'  tì.- 
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canti  preparano  le  generazioni  alle 
gloriose  conquiste  della  civiltà. 

In  Costantinopoli  domandai  ad 
un  capo  di  Der  vissi ,  quale  signifi- 
cato avessero  le  mistiche  danze,  cui 
avevo  assistito  fra  cantici  e  suoni 
nella  loro  moschea,  e  mi  rispose  : 

—  Le  sfere  girano  intorno  a  se 
Uberamente  nel  moto  perpetuo, 
senza  che  1' una  dipenda  dall'altra, 
e  le  molteplici  loro  rotazioni  creano 
la  perenne  armonia  de'  cieli.  Cosi 
degli  uomini  su  la  terra  :  ciascuno 
arbitro  del  proprio  moto  percorre 
la  propria  sfera,  e  liberi  e  indipen- 
denti costituiscono  insieme  la  gran- 
de armonia  della  società,  inneg- 
giando a  Dio,  Signore  dell'Universo. 
Questa  danza  continua  dei  firma- 
menti e  degli  uomini  vien  simboleg- 
giata nei  riti  della  moschea.  — 

Senza  indagare  se  la  filosofìa 
giustifichi  la  sentenza  dell'  islami- 
tico misticismo,  accettiamone  1'  am- 
maestramento, e  ciascuno,  aggiran- 
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Il  greco  SCISSO  dal  Ialino  padre 

Che  regna  in  sul  TaVpeo  vicario  a  Cristo. 

Bisanzio  e  Roma  avrian  d' Asia  le  squadre 

Vinte  sui  campi  deljsramato  acquisto. 

Se  in  quell'età  di  furiose  genti 

Una  fede  stringea  le  due  potenti.  ^) 

Ai  Turchi  bieco  il  sommo  Sacerdote®; 

Che  nacque  in  vai  di  Magra  e  si  l' onora, 

Fece  pel  mio  signor  quanto  far  puote 

Buon  padre  a  buon  figtiuol  che  amando  moi 

Con  gesti  egregi  e  con  dogliose  note , 

A  ritardar  la  sua  novissim'ora, 

Freraea  sul  Tefii*o  egli  che  tanto  e  indarno 

Sillogizzò  pel  greco  onor  su  l' Arno. 

Fu  decreto  lassù')  che  tratto  all^imo 
Il  greco  imperio  da  poter  feroce, 
Ei  di  trionfi  e  più  di  vizi  opimo, 
Lasso  mandar  dovea  l' ultima  voce 
Nel  nome  del  gran  Cesare  che  primo 
Segnacolo  in  vessillo  alzò  la  croce, 
E  r  uman  dritto  con  verace  zelo  ®) 
Sul  propontico  mar  giunse  al  Vangelo. 

Non  rade  volte  fu  dall'armi  astretta 
La  temuta  Bisanzio,  e  vincitrice 
La  rese  il  braccio  di  sua  prole  eletta     * 
E  il  ciel  che  un  tempo  la  volea  felice; 
Anzi  a  compier  i' ellenica  vendetta 
Degli  angeli  scendea  l' Imperatrice, ") 
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Tolta  di  pugno  al  morto  sire  io  fai, 
E  vidi  all'elsa  mia  svelte  le  prische 
Gemme,  e  su  piazze  e  dentro  a  luoghi  bui 
ContAiflinarsi  fra  baldorie  e  bische; 
E  mentre  desse  Ivan  per  cenno  altrui 
La  fronte  a  coronar  delle  odalische, 
Io  fui  lasciata  in  sordidi  bazari 
Fra  ciarpe  di  turbanti  e  di  calzari. 

Illustre  Subalpina)  che  ai  fonti  bebbe 
Dell'eoa  sapienza  ^  cbe  ben  merla 
Libero  plauso),  afflgurata  m'ebbe, 
Sebben  di  polve  e  di  squallor  coverta; 
Mi  guardò  con  affetto  e  si  gì'  increbbe 
Vedermi  ignota  e  in  loco  vii  deserta, 
Cbe  mi  redense,  e  sua  fedel  comft^gna 
Recommi  ai  lidi  che  la  Dora  bagna. 

Qui  m'ebbe  in  don  l'Italico  Monarca 
E  nelle  sue  m'  accolse  inclite  soglie, 
Ei  che  volle  composte  in  nobil'irca*) 
De' prischi  Paléologi  le  spoglie, 
A  cui  devoto  il  pellegrin,  che  varca 
Per  Monferrato,  un  mesto  prego  scioglie, 
Alla  scritta  guardando  in  marmo  eletto, 
Sotto  r  ombra  di  gotico  tempietto. 

Oh  generoso  Alberto  I  in  sulla  fronte 
Gli  risplendea  con  nobile  pensiero 
L'anima  istessa  del  sabaudo  Conte *") 
*  Cbe  soccorse  coli' armi  al  greco  impero, 
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Qui  r  Aquila  del  Tebro  aocor  tu  vedi  •*) 
Che,  vincendo  barbariche  legioni. 
Recò  dell'  orb^  alle  remote  sedi 
Col  latin  giure  dell'  Italia  i  doni; 
E  purpurei  qui  stanfìo  equestri  arredi 
Del  Cesare  fiammingo,  ^)  il  qual  de' troni 
Mal  sostenendo  il  doppio  serto  e  I'  ostro 
Chiuse  la  stanca  ambiz'ion  nel  chiostro. 

Ve'  r  aurea  verga  e  l' affilata  lama 

Dell"  Estense  progenie  ^)  a  cui  die  grido. 
Più  dell'  armi  salite  a  tanta  fama. 
Del  pietoso  Buglione  il  cantor  fido; 
Ve'  di  colui  che  fé'  d' assedio  grama 
La  Taurina  città,  di  folti  nido, 
Del  prò'  Luigi,  io  dico,  i  trionfati  ") 
Segni  col  sole  e  fiordalisi  aurati. 

Mira  r  elmo  e  lo  scudo  e  la  sincera 
Del  quarto  Enrico  maestosa  effige. 
Di  lui  che  tolte  alla  burbanza  Ibera, 
Come  onesta  memoria  ancor  ne  vige, 
Àvrìa  le  terre  insubri  e  alla  guerriera 
Stirpe  Sabauda  fatte  amiche  e  lige, 
Se  vii  sicario  n^n  troncava  il  volo 
Al  gran  concetto,  onde  ha  fama  Brusolo.  *) 

Mira  la  spada  del  campion  Tebeo,  *) 
Che  disdegnando  a  deità  perverse 
Gli  incensi  offrir^di  sacrificio  reo, 
In  Agauno  co'  suoi  mori*  preferse; 
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L'ombre  al  novo  spettacolo  apparirò 
Come  rapite  in*estasi,  e  ciascuna 
Brandì  la  propria  spada,  e  die  un  sospii*o 
Sul  ferro  degno  di  miglior  fortuna; 
Poi  si  volser  là  dove  un*  opra  ammiro 
Che  non  teme  dagli  anni  onta  veruna 
Fra  tanto  onord' italici  scarpelli, 
»  Il  domator  degli  angeli  rubelli.  *} 

Mirabile  a  vedersi!  italo  artista 

Ne'biancUissimi  suoi  marmi  lunensi 

L' effigiava  minaccioso  in  vista, 

Come  allor  che  del  ciel  ne'  campi  immensi. 

Armato  delle  eterne  ire,  la  trista 

Schiera  de'  rei  disperse  in  men  che  il  pensi 

E  r  empio  condottier  dagli  astri  al  cupo 

Èrebo  spinse  col  superbo  strupo. 

Il  formidato  Arcangelo  gagliardo 

Nascoso  entro  il  fulgor  della  sua  luce 
Nei  deserti  dispiega  igneo  slendaido, 
Ed  Israello  al  suol  promesso  adduce; 
Egli  è  di  Dio  la  9{)ada  e  1'  antiguardo 
Degli  eserciti  eletti,  il  sommo  duce 
Che  pugna  invitto  e  nelle  pugne  orrende 
I  Gedéoni  e  i  Maccabei  difende. 

L'  ombre  auguste  al  suo  divo  simulacro 
Si  prostràro,  e  di  quanto* avean  solB^erto 
Faceano  fede  col  sembiante  macro 
E  il  capo  senza  onor  di  regio  serto; 
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scacciati  da  alcuni  softà  (specie  di  monaci^ 
ed  imami  (direttori)  armati  di  pugnale,  che 
clalla  presenza  di  noi  cristiani  credettero  ol- 
traggiata la  santità  di  quel  luogo. 

Uscimmo ,  ed  io  non  ero  sodisfatto  se 
'prima  non  penetrava  nell'  attiguo  Turbeh,  e 
comecehè  il  popolo  tumultuasse  innanzi  alla 
porta,  fatto  vedere  il  firmano  al  custode  e 
datagli  una  mancia,  vi  entrai  colla  sola  com- 
pagnia d'un  guardiano.  Nulla  vi  scorsi  dMm- 
portante  da  attirare  lo  sguardo  delP  artista, 
ma  ora  vo  lieto  di  aver  veduto  e  toccato  il 
marmo  sepolcrale  del  conquistatore  di  Co- 
stantìnopoli,  dal  quale  oggi  traggo  la  migliore 
pagina  della  mia  vita  letteraria.  Rimontato 
a  cavallo ,  quando  fui  per  rimettermi  in  cam- 
mino, i  Musulmani,  istigati  forse  dal  aoftà  e 
dagli  imami  della  moschea,  mi  assalirono  con 
tal  pioggia  di  pietre,  che  malconcio,  gron- 
dante sangue ,  tornai  al  palazzo  dell*  Lega- 
zione sarda. 

Da  tale  infausta  avventura  si  potrebbero 
facilmente  argomentare  le  funeste  conse- 
guenze del  fatto  narrato  dal  signor  Langlois, 
quando  fosse  vero  e  non  piuttosto  un'  invea- 

zione. 

In  alcuni  turbeh  imperiali  di  Brussa  si 
conservano  con  grande  riverenza, turbanti  ed 
arredi  militari  che  servirono  ai  sepolti  Sul- 
tani, ma  non  trovo  in  alcuna  istoria  regi- 
strato, né  so  da  turche  tradizioni,  che  mai 
la  sciabola  di  Costantino  XII  e  lo  stendardo 
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nato  da  Casentino  :  —  Volgarizzamento  del- 
l' opera  di  Messer  Boccaccio  —  De  Claris  mu- 
lieribus  —  conservato  nell'Archivio  di  Monte 
Cassino  (Napoli,  1836  —  Milano,  coi  tipi  del 
Silvestri ,  1841). 

^)  Ripetevasi  dal  popolo  greco  ana  infau. 
sta  profezia  che  diceva  :  —  Quando  che  el  se 
troverà  uno  imperador  che  abbia  nome  Co- 
stantin  fio  d'  Elena ,  solo  quelo  imperior  el  se 
perderà  Costantinopoli.  (Giornale  scritto  Ut 
dialetto  veneziano  da  Nicolò  Barbaro  de'  di- 
fensori di  Costantinopoli,  testimonio  di  ve- 
duta). 

^)  «  En  aifranchissant  PÉglise  et  en  par- 
*»  tageant  son  tròne  avec  elle,  Costantin  (I)  a 
»  fait  une  oeuvre  plus  feconde ,  dont  ^es  ré- 
»  sultats  nous  envirounent.  Il  a  inspirò  de 
»  résprit  chrétien  ces  fortes  lois  roniaines, 
»  qui  servent  encore  de  fondementes  à  toutes 
»  uos  sociétés  ;  il  a  depose  dans  le  sein  de  la 
»  civilisatiou  mourante  le  germe  de  sa  résur- 
rection.»  {L'Église  et  l'Empire  romain  au  IV 
siede,  par  M.  Albert  de  Broglio,  cbap.  Vili, 
page  378  —  Paris,  1856). 

^)  Neir  assedio  di  Costaiftinopoli ,  fatto 
nel  1422  dal  sultano  Murad  II ,  attribuirono 
Greci  e  Musulmani  la  vittoria  bizantina  alla 
8antisRÌuia  Vergine  apparsa  nell'assalto  de*6a- 
luardi.  (De-Hammer,  Storia  delV  Imp.  0«m., 
lib.  X). 

^)  Nel  1430  Murad  II  espugnò  Tessalo- 
nica  ed  abbandonatala  al  saccheggio,  furono 
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^  «  Melius  est  nos  mori  in  bello ,  quam 
videre  mala  gentìs  nostrae  et  aauctor^m.  » 
{Mach.,  lib.  I,  cap.  Ili,  §  59). 

^)  Giovanui  Giustiniani  Lougo,  capitano 
delle  navi  mandate  dalla  Repubblica  genove- 
se iu  soccorso  deir  Impero  bizantino.  Fu* 
grandemente  lodato  il  valor  suo  nell^  armi, 
e  lo  storico  e  gran  ciamberlano  Franca  lo 
chiama  uomo  valoroso ,  destro ,  perspicace , 
abile  a  tutto  :  indi  lo  rimprovera,  perchè  fe- 
rito si  ritirasse  dal  combattimento.  Altri  e 
con  più  giustizia  Io  difendono.  (Girolamo  Ser- 
ra, Storiti'  delV  antica  Liguria  e  di  Genova, 
tomo  III,  cap.  VI  —  Capolago,  1835). 

^*)  L'  ungherese  Orbau,  rinomato  fondi- 
tore di  cannoni,  il  quale,  cupido  di  maggiori 
guadagni,  lasciò  l'imperatore  Costadtino  per 
mettersi  al  servigio  di  Maometto  II,  pel  quale 
gittò  un  cannone  cosi  enorme  che  a  portarlo 
nell'assedio  di  Costautiuopoli  abbisognavano 
sessauta  buoi,   trenta   carri    e    dugeuto   uo- 
mini. La  memoria   di  quell'  enorme  e  lento 
cannone    è    rimasta   cosi  profonda   nel   po- 
polo greco,  che,  come  uarravami  una  colta 
donna  bizantiua,  quando  si  vuole  a  Costan- 
tinopoli   rimproverare    alcuno   di    lentezza, 
suuIhì  dire:  «  vai  lento  come  il  cannone  della 
città  ». 

^)  Panfilo  Castaldi  nella  prima  metà  del 
secolo  decimoquinto  insegnava  lettere  italia- 
ne in  Feltro  8ua  patria.  L*  alemanno  Ole- 
vanni  Faust,  che  gli  era  discepolo  ed  ospite 
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chiusa  cappella,  ricomparirà  il  sacerdote  a 
compiere  gì'  interrotti  misteri.  » 

^)  Il  barone  Romualdo.  Tecco  ohe  per 
anni  parecchi  Ministro  plenipotenziario  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna  presso  la  Sublime 
Porta,  seppe  in  Oriente  con  se&no  civile 
rappresentare  e  proteggere  il  nome  ita- 
liano. 

^)  Per  ordine  del  Re  Carlo  Alberto  le 
ossa  degli  ultimi  Marchesi  del  Monferrato  di 
stirpe  Paleoioga,  sepolte  anticamente  in  Ca- 
sale nella  chiesa  dei  Frati  Minori  di  San 
Franoesco,  furono  nel  di  3  giugno  del  18&5 
con  pompa  funebre  trasportate  nella  gotica 
chiesa  di  San  Domenico,  e  quivi  i^eposte  ia 
una  cassa  di  piombo,  la  quale,  chiusa  in  al- 
tra cassa  di  tavole  di  quieta  lavorate,  ven- 
ne in  cospicuo  luogo  collocata  nel  moro  a 
destra  entro  una  nicchia  a  tal  uopo  aperta. 
Il  sepolcro  fu  chiuso  da  lapide  marmorea 
narratrice  del  fatto  con  una  storica  iscrizione 
latina  del  cav.  Carlo  Boucheron  ;  e  ne  descris- 
se gli  onori  funebri  il  dottor  Saucio.  {Cenno 
storico  inturno  ai  Marchesi  del  Monferrato  di 
stirpe  Paleologa  —  Casale,  1835).  ,. 

28)  Amedeo  VI  di  Savoia  (il  Conte  Verde) 
fu  vincitore  in  Levante  combattendo  contro 
ai  Turchi,  e  liberò  (anno  1S6Q-67)  tn  Yiddino 
dalla  prigionia  di  Stratimiro  re  dei  Bulgari 
l'imperatore  greco, Giovanni  Paleologo, figlio 
di  Andronico  III  e  di  Anna  di  Savoia,  sia  di 
Amedeo  VI.  {Spedizione  in  Oriente  di  Amc- 
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^  Due  bandiere  austriache  guadagnate 
dair  esercito  piemonteae  in  Lombardia  nelle 
battaglie  nazionali  del  1848. 

'*')  Stendardo  ottomano  che  ih  Costanti- 
nopoli sventolò  nella  moschea  d'Eiub,  e  che 
dal  barone  Romualdo  Tocco  venne  offerto  a 
Re  Carlo  Alberto. 

Il  poeta  fa  che  strida  quella  insegna  in- 
nanzi air  ombra  dell'  ultimo  Imperator  bizan- 
tino e  ne  rende  ragione. 

Eiub  fra  i  più  santi  ed  illustri  eroi  è  vene- 
rato dai  Musulmani  per  avere  sconfitto  V  eser- 
cito deir  imperatore  Eraclio ,  e  per  essere 
morto  da  prode  neir  anno  55  dell'Egira,  com- 
battendo contro  Costantinopoli.  Fu  sepolto 
presso  le  mura,  dove  egli  cadde,  e  dove  ora 
sorge  il  suo  mausoleo.  Tradizioni  turche  as- 
seriscono, Eiub  morente  profetasse  che  Indi 
a  più  secoli  dalla  sua  morte  avrebbero  altri 
Musulmani  assalita  Costantinopoli  senza  po- 
terla però  espugnare,  se  prima  non  si  fosse 
da  essi  scoperta  la  tomba  di  lui  e  degnamente 
onorata.  Della  quale  tradizione  giovandosi 
r  astuto  sultano  Maometto  II ,  sotto  le  mura 
bizantine  fece  a  sé  chiamare  il  Gran  Giudice 
dell'  esercito ,  il  Pietro  eremita  della  fatale 
spedizione,  Ak-scemsuddin,  e  gli  disse: 

—  Tu  sai  che  nei  giorni  santi  dell'  Islami- 
smo qui  venne  Eiub  e  noli'  assalto  della  città 
mori  profetando.  A  te  ora  appartiensl,  uomo 
santo,  il  trovarne  la  tomba,  perchè  io  debita- 
meute  la  onori.  — 
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Carlo  Finelli  da  Carrara.  Sorge  sa  piedistallo 
(li  granito  egizio  colla  seguente  epigrafe: 

A  CONSKGDIRE  VALIDA  CUSTODIA 

ED  A  MAGGIOB  DECORO 

DELLA  MONUMENTALE  ARMERIA 

DA  CARLO  ALBERTO  RE  DI   SARDEONA 

ISTITUITA 

LA  REGINA  MARIA  CRISTINA  DI  BORBONE 

VEDOVA  DEL  RE  CARLO  FELICE 

DONAVA 

nell'  anno  MDCCCXLIV. 

Di  questo  mirabile  lavoro  del  Finelli 
statupò  la  debita  illustrazione  il  cav.  P.  jEI, 
Visconti,  intitolando  a  Luigi  Canina  il  suo 
scritto,  ed  accompagnandola  (com'  egli  dice) 
dei  versi  composti  aulV  argomento  medesimo  <2a 
alcuni  da'  più  felici  e  leggiadri  ingegni  del- 
l' Arcadia. 

Non  compresa  nella  raccolta  del  Visconti 
va  ricordata  la  poesia  del  P.  Antonio  Buon- 
figlio,  forse  la  migliore  che  uscisse  in  Roma 
su  tale  argomento.  Né  vuol  essere  dimenti- 
cato Giuseppe  Gando  che,  congratulandosi 
col  Finelli,  guarito  da  gravissima  malattia 
nel  tempo  che  stava  compiendo  la  statua  di 
San  Michele,  gli  dedicava  il  seguente  sonettc, 
di  cui  tolsi  a  prestito  il  quarto  verso  : 

Ornai  vicino  all'  ultima  parlila 

Sovra  il  Ielle  di  morte  ora  Finelli, 

Quando  apparve  a  queir  alma  in  Dio  rapita 

Il  domotor  degli  augali  rubelli.  ' 
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L' avara  signoria  dell'  Àsburghese, 

^    Che  patria  e  libertade  a  noi  contese. 

Miqjiel  si  mosse  allor  dal  suo  granito 
Orientale,  e  coli' aperte  penne, 
Quasi  novello  sol  dall'  onde  uscito , 
Della  grand'  Àula  in  mezzo  a  splender  venne 
Ed  esultando  al  gaudioso  rito 
De'  cantici  pasquali,  ei  con  solenne 
Atto  rispose  e  con  presaghi  accenti  : 
Cristo  è  risorto,  e  sorgeran  le  genti. 

Poi  neir  una  agitando  e  l'  altra  mano 
Ambo  le  spade  caramente  a  lui 
Raccomandate,  nell'empireo  vano 
Levosse  e  penetrò  ne' regni  sui, 
E  fuor  della  prigion  del  senso  umano 
A  seguitarlo  in  ciel  rapito  io  fui 
B0r  cammin  di  corallo  e  di  zaffiro 
Che  sfolgoranti  le  due  spade  aprirò. 

L' Arcangelo  vid'  io  che  appresen tosse 
All'Eterno,  e  pregò  sulle  due  spade 
Per  due  genti,  da  cruda  ira  percosse. 
Che  sospiran  giustizia  e  caritade  ; 
E  non  invan  pregò:  quel  Dio,  che  mosse 
Contro  ai  tiranni  dell'eoe  contrade. 
Vuol  che  sien  resi  della  patria  i  dritti 
D' Italia  e  Grecia  ai  due  popoli  afflitti. 

Quel  benigno  voler  si  fé'  palese 

Neil'  iride  che  sulle  acque  azzurrine 
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Alle  belle  risorte  amica  io  sono. 
Stesi  la  destra  per  riporle  in  trono. 

Non  fallisca  il  presagio:  armi,  armi  freme 
Ogni  gente  dall'  Alpi  al  Pellegrino. 
Ecco  r  Itale  cerne  accolte  insieme 
Correr  le  vie  della  regal  Torino, 
Balda  milizia  cbe  il  morir  non  teme. 
Tal,  poiché  vinse  i  Galli  a  San  Quintino, 
Primier  créolla  il  prode  Filiberto,  ') 
Ultor  d' Iberia  e  del  Sabaudo  serto. 

Ebri  talor  d'ambiziose  voglie 

Scendean  dall'Alpe  i  gallici  guerrieri; 
Or  non  fia  più  che  fra  et  iiente  spoglie 
Francia  sui  campi  nostri  arbitra  imperi. 
Con  popolar  tripudio  Italia  accoglie 
I  franchi  eroi  di  libertà  forieri, 
Che  bramano  per  dio,  latini  anch'essi, 
Frangere  i  ceppi  dei  fratelli  oppressi. 

Se  Carlomagno  un  di  co'  suoi  gagliardi, 
Varcato  il  fatai  muro  *)  in  Val  di  Susa, 
Spense  la  signoria  de'  Longobardi 
Cbe  tanta  avrian  fra  noi  luce  diffusa; 
Oggi  di  Francia  son  conversi  i  dardi 
Contro  r  empio  che  il  dritto  altrui  ricusa. 
Sicché,  fiaccando  il  barbaro  Alemanno, 
Dell'  antico  peccato  ammenda  fanno. 

Da  Montebello  aura  di  morte  spira,    • 
E  la  terra  si  fa  tutta  cruenta; 
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Tu  sorgi,  Emanuello,  in*€lito  s  re 

Per  fede  antica  e  per  guerresco  ardire. 

Mentre  a  gioigi  ogni  popolo  si  desta, 
Del  Mella  a  te  su  la  gioconda  riva 
Vide  Vittoria  alata  in  aurea  vesta,  ^} 
Come  crèolla  un  di  la  mente  argiva,  • 

E ,  piegando  con  dolce  atto  la  testa , 
Nel  delubro  Cidnèo  la  vergin  Diva 
Segna^ul  bronzeo  ^)  ancii  le  nuove  imprese , 
Onde  sacro  il  tuo  nome  a  lei  si  rese. 

Redenta  Lombardia,  questa  novella 
Teodolinda  'j  che  al  signor  taurino 
S' inanellava t  ora  si  fa  più  bella, 
Poiché  vien  disposata  al  tuo  destino, 
E  vede  abbandonar  piani  e  castella 
Da  te  percosso  il  Teutono  ferino, 
Mostro  peggior  del  pauroso  drago  *>) 
Che  fu  letal  degli  Abduàni  al  lago. 

Inclito  Sir,  te  con  accesa  brama 
Invocano  la  Trebbia  e  il  Rubicone, 
Te  suo  monarca  Etruria  bella  acclama, 
E  fra  1  cantici  t'offre  e  le  corone 
Di  Castruccio  Tacciar  **)  che  serva  e  srama 
La  patria  ahi  1  fé'  nella  civil  tenzone. 
Ed  or  nella  tua  man  fia  che  divegna 
Di  libertà  la  trionfale  insegna. 

Napoli  insorta  il  turpe  giogo  infrange, 
E  del  Borbon  calpesto  il  fiordaliso, 


MS,  vòlto  a  miglior  uso  In  Buoi 

ferace. 

Nello  belle  s'adopri  arti  di  pace 

lia  e  Giecia  le  concordi  prue 

Spingano  ardite  a  dominar  sull'onde, 

E  lor  verran  dal  riaperlo  Sue 

Quante  donzie  in  grembo  Asia  r 

asoonde 

E  l'umano  consoriio  ad  ambad. 

DI  senno  e  di  valor  Unto  teoond 

Fatto  per  esie  d'ogni  ben  lesar< 

Il  novello  dovrà  secolo  d' oro. 

La  pia  benedirà  Madre  d'amori 

La  Nieopela  Vergine,  famosa  " 

Nel  giorni  del  trlonfe  e  del  dolc 

Ancor  di  Fozia  lamentando  11 
La  Mcopela  cbe  le  vostre  sorti 


Voi,  saldo  scudo  delle  genti  opp 
A  quell'opre  magnanime  confor 
Ove  il  Signor  più  di  sua  luce  ea 
K  sotto  Hi  vostri  gloriosi  s*gni 
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sono  argomenti  di  profonda  pietà , 
che  provano  come  il  tempo  e  la  sven- 
tura non  ispensero  nel  cuore  della 
schiatta  ebrea  gli  aifetti  della  patrift 
e  le  memorie  della  grandezza  passata. 
Siccome  Israello  fu  V  ultimo  de'  po- 
poli che  piegasse  innanzi  a  Koma, 
dominatrice  del  mondo  ;  cosi  è  V  ul- 
tima delie  antichissime  stirpi  che 
pieghi  innanzi  al  gran  veglio,  destina- 
ta a  rappresentare  in. sé  tutti  i  pe- 
riodi degli  umani  rivolgimene. 

Per  siifatte  considerazioni  mi 
prese  vaghezza  di  cantare  liricamen- 
te i  più  cospicui  tratti  dell'  umanità, 
guardando  negV  Israeliti,  come  Tom- 
maso d'  Aquino  e  Benigno  Bossuet, 
meditando  il  governo  dei  principi  e 
la  politica  delle  nazioni,  si  specchia- 
rono neir  istoria  del  popolo  ebreo. 

Non  scemarono  di  fede  i  miei 
concetti  al  rumoroso  discorso,  con 
cui  il  Renan  in  Parigi  nel  febbraio 
del  1862  tentò  nel  Collegio  di  Francia 
rovesciare  l' autorità  della  Bibbia^  ne 
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Or  più  nessuno  eloquio    " 
Basta  a  rendere  appien  l'uman  concetto. 
Peccò  r  ingrato ,  e  vindice 

Il  Cherubin  dalle  flammanti  penne 
Minaccia ,  incalza  il  reprobo 
lì  fuor  la  spinge  dal  beato  Edenne. 
Erri  su  lande  ignudo  aiflitto  ed  esule  : 
Gli  sìa  compagna  al  lutto 
Eva ,  e  per  via  di  triboli 
Colgano  insieme  della  colpa  il  frutto. 
Coppia  infelice!  ahi!  popola 

Di  miseranda  prole  il  dufo  esigilo. 
Voif  la  col  riso  tergere 
Sul  primo  nato  il  lagrimante  ciglio; 
Ma  chi  rampollo  fu  d'immonda  polvere 
Pace  nel  cor  non  sente , 
Porta  il  velen  nell'anima, 
11  rio  velen  dell' invido  serpente. 
Tristo  Cfmol  è  vittima  * 

Del  tuo  furor  quell'innocente  e  pio, 
Che,  sebben  giaccia  esanime,' 
Su  te  chiama  le  giuste  ire  di  Pio. 
0  fratricida,  dell'estinto  il  lacero 
Petto  e  le  guance  smorte 
Nel  tuo  misfatto  annunziano 
Il  trionfo  primier  dell'empia  morte. 
O  fratricida  ,  o  barbaro , 

T'esce  fuor  dai  truci  occhi  odio  e  spavento; 


Il  divo  i 
Gl'In  uè! 
Lasci  il 


110   ^  l'umanità 

Iddio,  qual  s«cca  arundine,   * 

Ogni  corona,  o  prepotenti,  infrange. 
Canta,  Isiàel:  sei  libero, 

Né  più  t'ange  pensier  del  molle  Egitto; 

Va  nei  deserti  e  impavido 

Corri  alla  mèta  del  cammìn  prescritto. 

Mosò  n eli* ospitai  terra  frugifera 

Ti  guiderà  fedele , 

Nel  caro  suol  've  posano 

L' ossa  de'  padri  e  latte  stilla  e  mèle. 
Se  cenno  ei  fa,  dall'aride 

Petraie  il  Refidimo  acque  d^pensa, 

E  lene  cibo  etereo 

Piove  a  bear  la  tua  povera  mensa. 

Se  del  monte  egli  ascende  in  sul  pinnacolo 

E  da'  suoi  fidi  cinto 

Leva  le  palme  supplici , 

Godi,  Israel,  l' Amalecita  è  vinto. 
Prostrati  a  lui  :  di  Geo  va 

Ei  tutto  pieno  ancor  discende,  e  reca 

Dal  fiammeggiante  Sinai 

Sculta  nel  sasso  l' mfalUbil  deca 

Dei  superni  decreti,  onde  Giustizia 

E  Carità  s'informa, 

Onde  i  più  tardi  secoli 

Avran  d'ogni  buon  dritto  unica  norma. 
Come  t'allieta  il  provvido 

Sol  della  legge  che  di  noi  fratelli 
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GroUan  gli  spaidi  al  settimo 

Squillo  final  delle  pugnaci  trombe. 
Pugna,  Israel:  difendere 

De'  cari  padri  tuoi  la  preziosa 

Culla  e  con  fede  assidua 

Vendicarne  i  sepolcri  è  santa  cosa. 

Se  alle  vittorie  è  breve  il  di ,  le  supplici 

Di  Giosuè  parole 

A  rischiarar  l'orribile 

Strage  di  Gabàon  fermano  il  Sole. 
Dominator  benefico, 

Il  pensier  di  Mosè  contro  la  rea 

Ira  di  strani  eserciti 

Lanciavasi  ne'  campi  e  combattea. 

Fra  i  levitici  canti  al  tabernacolo 

Del  Dio  d'Abram  si  strinse, 

E  su  fumanti  vittime 

Temprò  le  lance  d' Isràello  e  vinse. 
Come  è  tremenda  agli  uomini 

Questa  selvaggia  passìon  di  guerra 

Che  strugge  e  che  vivifica 

Con  ardue  prove  la  contesa  terra! 

Febbre  è  di  menti  che  supQi^be  sdegnano 

Della  ragion  la  voce, 

E  nelle  pugne  aspettano 

Giudìzio  esizial  da  ferro  atroce. 
Plauda  il  Giordano  agl'incliti, 

Cui  d' Isràello  fii  commesso  il  freno. 


I     ' 
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tutte  cose,  la  mente  umana  aspira 
all'infinito,  ma  dobbiamo  pur  confes- 
sare che  v'ha  una  meta  luminosa  di 
eccellenza  oltre  la  quale  non  ci  vien 
consentito  di  salire,  e  spesso  lo  spi- 
rito umano,  senza  pur  avvedersene, 
pensando  di  progredire,  si  rabbuia 
inevitabilmente  nella  decadenza. 

Nella  pittura  e  nella  poesia  lirica 
a'  tempi  moderni  due  sommi  at- 
tinsero il  grado  supremo,  Raffaello 
e  Manzoni.  Come  nella  pittura,  così 
nella  lirica 'succedettero  al  grande 
maestro  valorosi  ingt^gni  che  si  stu- 
diarono di  aprire  altri  sentieri  al- 
l'arte, ma  non  toccarono  più  l'apice 
della  gloria.     . 

Attenendoci  ,a  considerare  sol- 
tanto la  poesia  lirica,  noi  avemmo 
poeti  che  tentarono  vie  strane,  ri- 
suscitando le  metafore  del  seicento, 
onde  abbagliarono  turbe  di  giovani 
leggitori,  ed  altri  che,  quasi  nauseati 
delle  tradizioni  latine,  si  adagiarono 
alle   maniere   germaniche,   ed   altri 
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I  critici  si  mostrarono  benig-ni  a 
questi  componimenti  che  ebbero 
V  onore  di  pregiate  jrersioni  latine 
e  tedesche. 

Prendendo  lena  dal  prospero 
successo,  disegnai  un  lavoro  in  cui 
diverse  odi  s'  intrecciassero  con  va- 
rietà di  metri,  trattando  un  argo- 
mento solenne  della  scienza,  ed  è  il 
polimetro  su  1'  acqua. 

Non  mi  si  domandi ,  o  Sign/)ri, 
donde  io  ne  abbia  preso  le  norme. 
Mi  si  distese  la  trama  dell'  opera  fra 
gli  estri  e  le  meditazioni  di  cinque 
anni  nella  dotta  Bologna.  Non  ri- 
salta da  essa  la  scienza  spltanto,  ma 
eziandio  la  religione  e  la  politica 
insieme  contemperate  ^al  senti- 
mento dell' umanità,  che,  secondo 
1'  avviso  del  rimpianto  Eugenio  Ca- 
merini, è  il  principio  vitale  dolio  mio 
rime. 

Prima  dì  mettere  alle  stampo 
questo  polimetro ,  ho  voluto  inter- 
rogarne la  pubblica   opinione   qui 
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.  Tutti  ella  quivi  accoglie;  e  lor  concedtì 

Adorai"  Dio  siccome  dotta  il  core 
.i    \     ,  Nel  sentimento  della  propria  ledo. 

,  Nella  mia  vision  divino  amore 

ì  « 

Dei  cento  culti  infra  le  v:\vus  feste 

;    ',  Mi  trasportava  con  sublime  ardore 

I  tronchi  a  salutar  d'  ampie  foreste 
Inviolate  e  le  vastissim'  onde 
Di  laghi  e  ilumi  in  quelle  parti  e  in  quesl»- 

E  una  voce  emergea  da  tante  sponde 
Cile  m'innalzo  per  le  sideree  scalo 
J)ei  firmamenti  ad  armonie  gioconde. 

Di  Lonfello'  era  il  cantico  immortale 

Che  /LV/'Cj/s/or  rip 'tova,  ed  io  IVattaulo 
A  nuovi  carmi  dispiegava  l'ale, 

Nuovi  all'Italia,  dacché  tarcpie  il  santo 
Veglio  lombardo  che  si  le'  poeta 
Di  Cristo  ai  veri  consacrando  il  canto. 

Delle  immense  cercando  acque  la  meta 
I.ontaTi  lontano  mi  rapiva  un  suono 
Che  di  spaventi  empiea  l'aria  incpii'Ha, 

Come  il  rombo  dell'  ICtna  allor  che  sono 
Le  sue  i-averne  t^iavide  di  lava 
Iriompente  con  orrido  iVaolu  >no. 
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La  feconda  mia  sparsa  virtude , 
Che  madrepore  ed  erbe  marita, 
Di  perenne  moltiplice  vita 
Le' marine  sjlelonche  arricchì; 
E  perfin  ne  le  torbide  stille 
Nutro  un  mondo  d'arcani  viventi, 
Che  del  savio  alle  cupide  lenti 
Le  sue  tante  famiglie  scopri. 

« 
Una  provvida  legge  governa 

De' miei  regni  le  alterne  vicende, 
Or  le  nebbie  pei  monti  distende. 
Or  le  nubi  solleva  nel  ciel  : 
I  vapori  alle  sfere  saliti. 
Ove  il  rigido  freddo  li  coglie, 
Ora  in  subite  piove  discioglie. 
Or  ne  fa  derisa  grandine  e  gel. 

Guai  se  il  ghiaccio  più  lieve  non  fosse 
De' profondi  miei  liquidi  umori 
Che  son  chiusi  nell'imo  agli  ardori 
Propagati  dal  vivido  sol! 

Coprirebbe  del  mare  gli  abissi 
Di  letiferi  ghiacci  Natura; 
Più  non  fora  solerte  mia  cura 
De' natanti  l'innumere  stuol. 
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Verrà  di  che  trarranno  le  genti 
Dall'idrogeno  mio  tanto  lume, 
Che  dai  fari  un  insolito  fiume 
Di  splendori  alla  notte  darò. 

Verrà  dì  ohe  le  K^'nti  sapranno 
•  Penetrar  nel  secreto  fatale, 
Onde  all'orbe  or  ministro  del  male, 
Or  ministro  del  bene  mi  fo. 


Coi  veleni  son  morbo  funebre, 
Son  coi  farmachi  rosea  salute; 
Suore  armate  d'avversa  virtute, 
Vita  e  morte  viairgian  con  me. 

l'iir  non  seppi  fra  tanta  possanza 

■    Se  ab  eterno  sia  l'essere  mio, 
0  se  il  verbo  d'incognito  Iddio 
Operoso  principio  mi  dio. 


Cosi  tu,  pellegrino  poeta, 

Qmì  traslato  dagli  itali  cieli. 
Le  mie  glorie  cantando  riveli 
L'estro  sacro  cho  t'agita  in  sen. 

Ma  t*  è  ii^tioto  l'armonico  spirto 
Che  di  vaghi  fantasmi  l'investe; 
Tu  non  sai  come  l'aura  celeste 
Ne' tuoi  carmi  si  rapida  vien. 


I    ' 


176 


l'  acqua 


•  1 


NOTE. 


*)  Innanzi  a  me  si  f^a  quel  di  Mileto. 
Talete,  il  prinqp  dei  sette  savi  della  CTreoia, 
nacque  a  Mileto,  nella  Ionia,  verso  Tanno  G40 
avanti  Téra  nostra.  Dopo  un  lungo  soggiorno 
in  Egitto,  tornò  in  patria,  fondò  la  celebre 
scuola  di  filosofia,  nota  sotto  il  nome  di  Ioni- 
ca. «  I  pianeti,  «1  sole,  le  stelle,  tutto  si  nu- 
tre di  vapore,  diceva  egli  nelle  sue  lezioni; 
un  principio  unico  alimenta  tutti  i  corpi 
«della  natura,  e  questo  principio  è  1'  acqua  ». 
Egli  aveva  attinto  questa  dottrina  dagli  Egi- 
ziani che  attribuivano  al  Nilo,  deificato  in 
Osiride,  la  produzione  di  tutte  le  cose. 

^)  Quivi  il  Dottor..».  Antonio  Lorenzo 
Lavoisier,  fondatore  dèlia  chimica.  Nacque  a 
Parigi  il  16  agosto  1713,  e  vi  mori  agli  8  di 
maggio  1794,  vittima  del  governo  del  Ter- 
rore. Egli  fu  primo  a  compiutamente  dimo- 
strare la  composizione  dell'  acqua;  poiché  il 
Cavendish  la  provò  con  esperienze  sintetiche, 
mentre  il  Lavoisier  la  provò  con  esperienze 
sintetiche  insieme  ed  analitiche. 

^)  Di   Lonfello Enrico    Wadsworlh 
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L'IDEALE. 


Ruppemi  il  sonno  nell'  accesa  testa 
Di  ripercossi  cembali  armonia 
Che  ora  in  suon  di  mestizia  ed  or  di  festa 

Si  difì'ondea  ne  la  deserta  via, 
Eteree  voluttà  dalla  vicina     ' 
Magion  piovendo  entro  la  stanza  mia. 

Era  donna  gentil  ^)  che  pellegrina  « 

Dalla  misera  terra  e  negli  amori 
D'itale  melodie  fatta  divina, 

Solitaria  vegliava,  in  su  gli  avori 
Del  bonaccordo  le  maestre  dita 
Esercitando  fra  i  notturni  orrori. 

Forse  V  amabil  donna,  in  sé  romita, 
Fra  memorie  di  gaudio  e  di  toi  mento. 
Gii  intimi  affetti  onde  le  ardea  la  vita 

Confidava  al  suo  magico  strumento. 
Ed  io  solenne  vision  col  verso 
Iva  signiticando  a  quel  concento. 
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'     ,  Tento  dei  pampini 

•  (   ,       ^  Colla  virtute 

^  .  ■  '  Il  brio  riprendere 

...  Di  giovenlute. 

Tento  coi  calici 
Del  vijio  antico 
Svegliarmi  agi'  impeti 
'  Dell'  estro  amico. 

Che  vai  fra  i  brindisi 
Delfica  lode, 
;  Se  più  nei  palpiti 

i  •  L'alma  non  gode? 

Se  quando  estatico 
Guardo  un  bel  viso 
Qual  vecchio  stolido 
Io  son  deriso? 

Se  già  passarono 
Gli  anni  fiorenti, 
E  sol  mi  restano 
Ore  squallenti  ? 

Lasciami,  o  magica 
Musa,  nel  pianto. 
L' ultimo  io  medito 
Funebre  canto. 
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Al  mar,  consacra  al  mar  carme  novello.  — 
Disse  ;  e  imprimea  sulle  mie  tempie  ardente 
Bacio,  che  ài  dolce  invito  era  suggello. 

Poi  la  cetra  toccò  sì  dolcemente, 

Che  insiem  con  ella  di  salir  mi  parve 
In  ciel  suir  ale  dell'  accesa  mente.... 

Ma  la  beata  vision  disparve. 
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*)  Fra  le  felsinee  torri  a  cui  dar  vanto 
—  Anch*  io  vorrei  colla  parola  ornata.  L*  au> 
tore  intende  accennare  alla  elegante  ed  era- 
dita  opera  del  conte  Giovanni  Gozzadiui  : 
Delle  torri  gentilizie  di  Bologna^  che  Nicola 
Zanichelli  pubblicava  nel  1875. 
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L^  ALBA. 


Il  raggio  del  mattino 

Sui  vetri  della  mia  stanza  ridea, 

E  vispo  un  canarino 

L'ali  d'oro  agitando  ripetea 

L'  usata  sua  canzoii  piena  d'  amore 

Ctie  m'invogliava  a  nuove  rime  il  core. 

Come  neir  Oriente 

Dai  minareti  suol  la  voce  umana, 
Cosi  nell'Occidente 
I.e  sacre  torri  a  Dio  colla  campana 
Osannavan  devote,  e  feau  ritorno 

Le  genti  all'opra  col  tornar  del  giorno. 

f 

Anch'  io ,  solerte  bardo  , 

Benché  vecchio,  scaldai  la  mia  canzone. 
E,  volto  avido  il  gu:irtlo 
Alla  scienza  ch'eternò  Strabone, 
Cercai  scliialte  e  città  sovra  le  carte 
Che  mi  segnan  la  terra  a  parte  a  parte. 
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L' acqua  a  spiar  che  ad  essi  era  nutrice, 
E  il  moto  esplora  e  l'ordine 
Degli  alternati  flussi,  ^ 

Delle  correnti  e  de'  celesti  infìu«si. 

Ella  cogli  Austri  e  gli  Ungari  *) 
Dell' ocean  su  per  le  gelid' acque 
Sale  al  confln  dell' Artico, 
E  cerca  il  loco  ove  deserto  giacque 
L'Anglo  ^j  che  per  insolito  • 

Sentier  tentava  invano 
L'impresa  rinnovar  di  Magellano. 

Franca  da  insano  arbitrio 

Ella  col  giure  del  Dottor  fiammingo  •) 

E  al  par  dell'aria,  libero 

Dei  mari  acclama  il  tempestoso  arringo; 

E  Faune  e  Flore  interroga 

Per  entro  i  salsi  calli 

Ornandosi  di  perle  e  di  coralli. 

Sia  gloria  a  te,  del  Serchio  ') 

Plinio  animoso,  a  le  gloria,  o  Beccari , 
Cui  di  natura  addussero 
Gl'incliti  studi  per  lontani  mari. 
Tutto  che  pensa  e  vegeta, 
Che  repe,  o  guizza,  o  vola 
Fassi  argomento  della  tua  parola. 
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Dante  l'amico  suo.  Col  ferreo  stile 
I  meditati  solchi  iva  iterando 
Nei  carraiesi  marmi,  e  fea  da  quelli 
L'immagine  spiccar  che  gli  splendea 
Nel  commosso  pensiero. 

Eccovi  Giotto  '^) 
Col  pennel  ne  la  destra.  Eccolo  in  alto 
Di  figurar  la  Vergin  Madre.  In  essa 
Egli  vagheggia  la  superna  idea 
Che  in  cor  ci  ferve,  ma  cui  l'estro  indain" 
Tenta  significar ,  l' idea  che  spira 
Un'infinita  voluttà  nei  pochi 
Ingegni  eletti  a  ben  ritrarla,  e  crea 
I  prodigi  dell'  arte.  A  me  presenti 
Fansi  due  glorie  :  il  dipintor  sovrano 
Di  Mugello  che,  tolta  ai  ferrei  lacci 
Del  grave  giogo  bizantin,  fé'  l'arte 
Tornar  libera  er  bella;  e  il  Livornese 
Onde  s'onora  la  felsinea  scuola,  * 

Tutto  nell'opra  creatrice  assorto 
Del  toscan  Giovinetto.  Ei  trasfondea 
Dell'intelletto  il  dominante  spiro 
Nel  vinto  sasso.  Dall'opra  gentile 
Restandosi  talora  udia  le  rime 
Inspirate  dall'acqua,  e  al  mio  dimando 
Cortese  rispondea:  —  Tu  vedi ,  amico. 
Qui  vivo  all'arte,  dei  miei  gi<»nìi  fida 
Indivisa  compagna.  Ella  mi  scorge 
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i  L' util  Commercio  e  la  Scienza  industi  e, 

j  Ma  la  schietta  natura,  i  monumenti 

E  delle  donne  il  magico  sorriso. 
•   *        AUor  di  balde  fantasie  sol  paga 

M'arridea  l'arte,  e  mi  spirava  il  forte 
,  Cantico  al  mare.  Ed  or  per  te  lo  sento 

:  Risuonarmi  nell'alma  e  volentieri 

Lo  ridico  dinnante  al  caro  Giotto, 
Che  tua  nomanza  accresce  e  par  sorrida 
Unito  a  noi  nel  genial  consorzio 
Ove  s'allegra  l'amistade  e  l'arte. 


IL    MARE. 

Siracusa,  1812. 

Hello  è  vagar  pei  cernii 

Regni  dell'  alto  sale,  e  con  secura 

Alma  su  legno  ardito 

Correr  di  lito  in  lito 

L'  ondosa  immensurabile  pianura  : 

Bello  è  sfidar  la  folgore 

E  le  procelle  e  i  venti 

E  r  ira  trionfar  degli  elementi. 
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'  A  suscitar  le  pristine 

'    !  Memorie  io  scruterò  tombe  e  delubri, 

'  i  E  portici  e  teatri , 

Ove  stridono  aratri 

Ed  upupe  s' annidano  e  colubri  ; 

E  cercherò  del  vivere 

Civile  il  novo  germe 

Tra  lo  squallor  di  quelle  genti  inferme. 

M'ascolta,  ornar;  non  turbino 

De' miei  verd'anni  l'ineffabil  sogno 

I  tuoi  furor  tremendi. 

Tu  forse,  ahi  !  mi  contendi 

La  plaga  orientai  cui  tanto  agcigno. 

Ahi  !  di  tonanti  nuvole 

Caliginoso  velo 

Sul  mar  s'  addensa  e  mi  nasconde  il  cielo 

Già  in  guerra  i  venti  irrompono, 

S'agitan  l'acque,  spumano,  s'incalzano; 

E,  quasi  biancheggianti 

Irte  montagne  erranti^ 

L'une  stiir altre  orribilmente  s'alzano. 

Nocchieri,  al  remo,  all'ancora! 

Fuggasi  il  flutto  infido, 

Regna  morte  sull'acque;  al  lido,  al  lido! 
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Ob!  f(frtunato  il  gallico 

Apelle  !  ei  corse  il  tempestoso  regno 

Dei  venti,  e  sol  consiglio 

Nel  supremo  periglio 

Volle  dall'  arte  e  dall'  audace  ingegno 

Ei  vide  e  pinse,  e  1*  opera 

Dai  suoi  colori  espressa 

Durerà  viva  finché  il  mar  non  cessa. 
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V. 


AMORE. 


ALLA   BELLA   INCOGNITA. 


Bologna,  aprile  1876. 

Io  ti  vidi  passar  lungo  la  via 

E  ti  guardai  come  una  cosa  mia, 
Ma  tu  passasti,  e  mi  restò  soltanto 
Del  tuo  vivido  sguardo  il  dolce  incanto. 
Donna,  dal  crine  d'  oro  ' 

Degno  d' eterno  alloro,» 
Perchè  sì  tardi  sul  cammino  mio 
Tu  mi  apparisti,  arcangelo  di  Dio? 

Io  scendo,  vecchio  bardo,  entro  a  la  scura 
Notte  che  a  tutte  genti  apre  natura; 
E  tu  sali  nel  ciel,  luce  beata 
Al  pien  meriggio  della  tua  giornata. 
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Haniraento  i  cari  di  eh'  io  fra  i  roseti 
Delle  vostre  beate  isole  udiva 
Dal  maggior  degli  ellenici  poeti  *) 
L' inno  di  libertà  che  1*  alme  avviva^ 
Ed  io  con  estri  or  dolorosi  or  lieti 
Di  Citerà  invocar  solea  la  Diva, 
E  ripetea  come  dettava  il  «ore  : 
Cantiam  d'amor,  tutta  la  vita  ò  amore. 


^  »  PENELOPE   E   SAFFO. 

/  ( 

I 
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l  II  dicembre  fremea  ^),  da  lung«  il  verno 

Sui  monti  d'Albania  colmi  di  gelo 

'  Facea  della  natura  aspro  governo 

Di  nevi  empiendo  il  nebuloso  cielo; 
Ma  if  Jonio  sorridea  d' un  riso  eterno. 
Era  tepida  l' aria  e  senza  velo, 
Splendea  la  notte,  e  tremule  fiammelle 
Dal  Seno  uscian  delle  danzanti  stelle. 
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.     j  Fu  la  mia  vita  amore; 


■    } 


D' Itaca  il  savio  amai. 
Deserta  nel  dolore 
Sue  gesta  io  meditai  ; 
Delle  sue  pugne  il  vanto. 
Ilio  combusto  e  Xanto 
E  i  domiti  guerrier 
Sul  vedovato  talamo 
Erano  i  miei  pensier. 

Fu  la  mia  vita  amore  : 
Nei  giorni  del  periglio 
Al  travagliato  core 
Conforti  avea  nel  figlio". 
Nel  suo  sembiante  vago 
Del  genitor  l' immago 
Vedendo  a  me  tornar , 
D'  Ulisse  e  di  Telemaco 
Parlavo  ai  monti  e  al  mar. 

Volea  con  arti  ladre 
Caterva  ambiziosa 
Contaminar  la  madre, 
Contaminar  la  sposa; 
Ma  nei  vegliati  lari 
D'atTetti  sacri  e  cari 
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L*  alma  da  gaie  fantasie  commossa 

Vede  ogni  loco  di  bei  fiori  adorno. 

Da  te,  gran  dea  d' amor,  vienmi  tal  possa, 

Che  suir  Jonio  a  te  fra  i  carmi  io  torno. 

Dolce  tesor  della  natia  Citerà, 

A  te  gloria  imihortal  di  primavera. 


i 


A 


INNO   A    VENE&E. 


Conie  l'antico  Romano,  o  Dea, 
Onor  cogl'  inni  d' Aprii  ti  fea. 
Anch'  io  ti  sacro  gì'  inni  del  core, 

0  Dea  d' amore. 

Salve,  degli  Arii  mistica  Aurora, 

Te  r  aureo  Gange  nei  carmi  onora , 

Te  chiama  il  Veda  la  rugiadosa 

Usila  operosa. 

« 
Salve,  o  Militta,  cui  venerate 

Vittime  offrirò  Tigri  ed  Eufrate 

Fra  i  canti  e  i  balli  delle  sovrane 

Stirpi  AsVane. 
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Te  dall'Ionio  dissero  emersa, 
Poicbè  r  altrice  vita  universa 
Par  che  dal  greco  mar  si  diffonda 

Di  sponda  in  sponda; 

E  spiri  intorno  per  ogni  sfera 
Del  Bello  eterno  l' idea  sincera, 
L*  idea  che  all'  ansio  pensier  dà  norma 

E  l'arte  inforncìa. 

Al  tuo  sorriso  commossi  e  grati, 
Te  fra  i  pianeti  posero  i  vati , 
Si  che  la  terza  cerchia  innamori 

De' tuoi  splendori  ; 

E  col  sorriso  di  tanto  raggio. 
Air  egra  terra  ti  fai  messaggio 
Consolatore  nel  di  nascente, 

Nel  di  morente. 

Cigni  e  colombe  ,  sul  trionfale 
Carro  di  perle  voi  la  regale 
Donna  portate  per  le  divine 

Acque  marine. 

A  lei  d' intorno  volin  per  l'etra 
I  vispi  amori,  dalla  faretra 
Ne'  cuori  aprendo  con  freccie  d'  oro 
•  Vi  tal  tesoro. 
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Per  lui  di  plausi  l' isola  echeggia , 
E  di  Ciprigna  splende  la  reggia 
Fra  i  dissepoiti  lari  vetusti 

De' templi  augusti. 

0  Golgo,  Idalia,  Pafo,  Amatunta, 
Vostra  memoria  non  è  consunta, 
Ma  novi  accende  sublimi  affetti 

Negli  intelletti. 

Fra  le  sue  care  città  risorte, 

Dea  della  vita,  dea  della  morte, 
Venere  alterna  sdegno  ed  amore, 

Gioia  e  dolore. 


Morte  ed  amor  lungo  il  sentier  Vitali 
Suonano  i  sacri  bronzi,  ed  una  bara 
Veggo  passar  fra  i  salmi  esequì'ali 
Con  entro  il  frale  di  persona  cara  ®). 
La  pia  turba,  che  move  ai  funerali, 
Va  sospirando  a  quella  vista  amara, 
E  ripetendo  va  nel  duolo  assorta  : 
La  sedicenne  Vittorina  è  morta  ! 

È  morta!  ò  morta» 
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NOTE. 


*)  Dal  maggior  degli  ellenici  poeti,  11 
conte  Diouisio  Solomos,  autore  dell'inno  che 
giustamente  IMlliistre  Giulio  Ti paldo  chiama 
Il  Cantico  dei  Cantici  della  Libertà  :  (vedi 
Poesie  varie  di  Giulio  Tipaldo  —  Zaute,  1856 
—  pag.  192. 

^)  Il  dicembre  fremea.  L'  autore  allude  al 
suo  viaggio  nelle  Isole  Ionie  nel  1852. 

^)  .  .  .  .  il  picciol  Reno,  Libri  didattici, 
fra  cui  anche  quelli  degli  illustri  professori 
L.  Scbiaparelli  e  A.  Pozzi,  dicono  essere  il 
nostro  Reno  un  affluente  del  Po.  Cosi  fa  un 
tempo,  ma  dal  1608  il  Reno  più  non  comunica 
col  Po,  e  benché  nel  1767  fosse  decretato  e 
poi  eseguito  il  suo  alveamento  nel  Po  di  Pri- 
maro,  ossia  nell'antico  ramo  del  Po,  è  da 
notarsi  che  V  EIridauo  più  non  scorre  Del- 
l' antico  suo  letto.  — Vedi  la  Memoria  idrau- 
lica dell'  Ispettore  Cav.  Gedeone  Scotini.  To- 
rino, Tip.  Ceresole  e  Panizza,  1865. 

'•)  Talor  V  aratro  fermasi  di  botto.  Nel 
dintorni  di  Bologua,  e  specialmente  a  Marza- 
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Acque  scorrenti.  Oh  !  come  in  ogni  dove 
Cessa  la  melodia  della  natura  • 

Se  taccion  l'acque.  Allora  i  monti  e  i  camj  i, 

I  più  ricchi  di  fiori  ed  impomati 
Con  ubertà  felice,  al  mio  pensiero 
In  lor  silenzio  maestose  sembrano 
Basiliche  vetuste  in  cui  sia  muto 

II  concento  degli  organi  e  degl'inni. 

10  ti  saluto,  Eridano,  perenne 
Musica  delle  nostra  Alpi.  Tu  sgorghi 
Dal  famoso  cacume  *),  onde  principio 
St)rtian  le  prove  dei  Consorzio  Alpino; 
E  giù  precipitando,  a  tramontana 

11  cammin  torci  e  lambi  il  dolce  nido  ^) 
Del  coturnato  Silvio,  indi  festante 
Corri  tra  i  pioppi  a  salutar  l'augusta 
Città  del  tauro,  e  teco  adduci  i  flutti 
Della  gemina  Dora  e  della  Stura 

Alle  pampinee  glebe,  ove  onorato 

li  cener  Paléologo  riposa  *j; 

Poi  congiunto  alla  Sesia  ed  al  Ticino 

Fra  rocche  e  torri  le  pianure  allegri 

Del  longobardo  scettro  un  di  superbe  , 

E  per  vie  torliiose  ad  oriente 

La  Trebbia  e  l'Adda  in  prima,  e  quinci  V  Ei,. 

L'Oglio,  il  iMincio,  la  Secchia  ed  il  Panar.. 

Come  padre  abbracciando,  imperi  eccelso 

Re  degti  itali  fiumi.  Irrequieto 
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L'unniche  erinni.  Ancor  mi  s'appresenta 

Il  lugubre  spettacolo  dell*  acque, 

Il  rombo  ancor  m*  introna  ^11  grido  estremo 

Dei  miseri  fuggenti  e  dei  sommersi 

Nella  piena  crudel  che  d' ogni  diga 

Vince  il  riparo.  Ahi  !  negro  è  1'  aere  conoe 

Notte  di  sepoltura,  e  fra  dirotte 

Pfbggie  mugola  il  tuono  e  guizza  il  lampo 

Sinistramente.  Ecco  la  rabid'  onda 

S' inturgida  nei  campi.  Ahi  !  delle  case 

Ai  comignoli  s*  alza  e  li  travolge     ' 

Nel  vortice  dei  gorghi.  Oh!  della  rotta 

Fatai  chiudasi  il  passo.  Ahi,  l'acqua  !  ahi,  l'acq' 

Al  soccorso  accorriam.  Mano  ai  badili, 

Di  macerie  ogni  guisa  ali*  uopo  è  pronta. 

Figgansi  i  pali  e  stendansi  le  vele  ; 

E  l'un  sull'altro  ove  è  maggior  la  rotta 

I  volpastri  si  gettino  e  i  gabbioni^ 

Si  che  n'abbian  tenace  intoppo  i  flutti 

Impetuosi  e  nell'  antico  letto 

Tornin  sommessi  all'arte.  Ahi,  l'acqua!  ahi,  l'acij 

S'ode  intorno  sclamar.  Presto  al  soccorso 

Accorriamo,  accorriam.  L' acqua  è  la  morte 

Dove  mi  traggi,  o  fantasia  gagliarda, 
Come  nel  fior  dei  begli  anni  riderxU^ 
Per  temperar  la  dolorosa  vista 
Dell'  onde  irate? 
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Chi  sa  ritrarlo  mentre  ei  plora  e  langue , 
E  va  cercando  indarno  auspice  fonte 
Nelle  torride  ^ie  ? 

L*  acqua  è  la  vita. 

Con  aperta  la  bocca  e  sparso  il  crine 

La  invocano  le  madri  e  disperate 

Stringonsi  al  petto  i  parvoli  morenti. 

L' acqua  è  la  vita:  e  la  sospiran  proni 

Sovra  l'adusto  suolo  i  vecchi  infermi , 

£  i  miseri  non  hanno  un  goccici  d'  acqua, 

Ei  che  tanto  del  Nilo  avean  gustate 

L'  acque  salubri.  Dell'  egizio  fiume 

L' immagine  negli  occhi  han  sempre,  e  deiitr 

Vie  più  li  asciuga  e  li  discarna.  I  baldi 

Garzoni  a  tal  ricordo  alzan  la  testa 

Maledicendo  il  dì  che  abbandonare 

Di  Gessen  l' ospitai  terra,  e  furenti 

Di  lapidar  minacciano  chi  primo 

Li  adducea  colà  dove  assetati 

L*  acqua  cercano  invan.  L'acqua  è  la  vita. 

Àrcangioli  del  ciel,  voi  che,  invisibili 
Messageri  di  Géova,  scorgete 
D' AbraBam  la  progenie  alla  promessa 
Terra  felice,  oh!  voi  del  minacciato 
Mosè  la  man  reggete  in  su  la  cima 
Dell'  Oreb  si  che  della  verga  al  tocco 
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Quando  fra  voi  cozzate  al  par  d'  ardenti 
Falangi  in  guerra  e  rumoreggia  il  tuuno^ 

Al  corruscar  di  fulmini  frequenti, 

• 

Gredean  clie  Giove  dall'  olimpio  trono 
L' ire  avventasse  alla  colpevol  terra 
Indegna  di  pietade  e  di  perdono. 

Il  secol  nostro  die' stupenda  guerra 
Alla  superbia  de  le  fole  argive, 
Onde  la  fantasia  vaneggia  ed  erra; 

£  abbandonoUe  alle  castalie  dive, 

Dell'  uom  segnando  all'  avide  pupitle 
Della  scienza  il  mar  che  non  ha  rive. 

Quante  alzarsi  vegg'  io  sferiche  stille, 
E  per  cernie  vie  con  vaporosa 
Vicenda  congregarsi^a  mille  a  mille! 

Ecco  adde'nsate  prendon  maestosa 
Forma  di  cirri  e  cumoU,  e  di  strati 
O  bianchi  o  scuri,  o  del  color  di  rosa  ; 

S'urtan,  tuonano  i  nembi  affaticati 
Da  elettriche  battaglie  e  son  dai  venti 
Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  portati. 

Per  la  virtù  del  sole  or  son  lucenti 
«  E  screziati  da  mille  colori, 
Or  negri  son  come  tizzoni  spenti. 
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>  Cantaci,  o  vate,  che  noi  siam  la  vera 
Reggia  dei  culti,  ove  accogliam  devote 
De'  sparsi  Dei  la  moltiforme  schiera. 

»  Con  noi  t'innalza  alle  stellanti  ruote, 

O  cantor  della  Bibbia  e  del  Vangelo, 

Fra  maraviglie  al  basso  mondo  ignote; 

t 
»  Con  noi  che  femmo  al  Sina  un  aureo  velo 

Quando  sculta  Moise  al  popol  tristo 

L' infallibil  recò  legge  dal  cielo  ; 

»  E  cerchiammo  il  Tabor  f  uando  fu  visto 
Suir  ardua  cima  di  splendor  vestita 
Tra  i  fidi  suoi  trasfigurarsi  il  Cristo  ». 

0  nubi,  io  vi  cantai  nella  mia  vita, 

E  ancor  vi  canto:  e  come  l'acqua  sale 
Evaporando  al  ciel  che  a  sé  l' invita, 

E  in  altre  guise  a  noi  ritorna,  oh  !  tale 
È  lo  spirito  mio  che  per  vicende 
Meste  ed  allegre  va  spiegando  1'  ale 

Sulla  terra  e  ne'  cieli;  e  spesso  apprende 
Dalle  nubi  i  concelti  a  far  palese 
Il  dubbio  fato  che  l' Italia  offende. 

Poiché  tanta  virtù  d'  oneste  imprese 
Ci  fé*  liberi  e  forti,  or  quale  invade 
Matto  furor  di  parie  il  bel  paese  ? 
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Vili. 
IL  SABATO  SANTO  * 

IN   FIRENZE. 


In  Firenze  il  Sabato  Santo  vien 
celebrato  nella  cattedrale  di  S.  Maria 
del  Fiore  e  nel  prossimo  Battislero 
con  solennità  di  riti  e  collo  scoppio 
di  fuochi  pirotecnici  accesi,  su  d'  un 
carro  trionfale  tirato  da  buoi  in- 
nanzi alla  porta  maggior  del  Duomo, 
da  una  colombina  composta  di  razzi 
artificiali,  che  partesi  dal  fondo  del- 
la chiesa  medesima  e  scorre  sopra 
una  corda,  quando  nella  messa  can- 
tata vi  si  intuona  il  Gloria  ir\  excel- 
sis  Deo. 

A  questa  solennità  religiosa  si 
associa  una  leggenda  popolare,  ac- 
creditata da  autorevoli  scrittori  di 
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Il  divo  Pi'ecursor  con  essa  diede, 

Aspergendone  il  capo  al  Nazareno, 

Vi  tal  principio  alla  novella  fede. 
•  • 

Acqua  battesimal,  contenti  appieno 

Aspettavan  da  te,  sperando,  i  macri 

Anacoreti  un  avvenir  sereno.* 

Acqua  battesimal,  su' tuoi  lavacri 
Unligion  testante  alzò  la  Croce, 
De' falsi  numi  infranti  i  simulacri. 

« 
Te  le  genti  acclamaro  ad  una  voce  : 

Il  barbaro,  i*  selvaggio  a  le  s'arrese: 

•    'e  si  fo'  mite  quanto  era  feroce. 
• 

Fulsero  per  due  mila  anni  le  imprese 

De' tuoi  redenti,  e  fulse  il  bello  e  il  buon 
Sul  vinto  error  cbe  i  tuoi  misteri  ofl'ese. 

Da  Satana  tentato  anch'  io  tenzono 
Col  miserando  secolo  che  sogna 

L'età  vegnente  senza  altare  e  trono. 

• 

Del  senno  uman  sarla  turpe  vergogna. 
Se  I  benelìci  tuoi,  la  tua  virtud»j,^ 
Non  fossero  che  spbendida  menzogna 

O  d'amore  ministra  e  di  salute. 

Fonte  sacra  cbe  l'aaime  ravviva, 
Volentier  le  tue  feste  ho  rivedute. 
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Vedea  condur  le  mandrie  ai  paschi  usati 
Cantando  forosette  sorridenti;  • 
Ma  non  vedea  spesso  volar  gli  alati 
Cittadini  dell'aria  e  dar  concenti. 
Perocché  di  Nembrolte  i  rinnovati 
Fieri  assalti  a  que' poveri  innocenti 
Tentano  d'estirpar  quelle  canore 
Schiatte  che  son  de'  boschi  antico  amore. 

Cessi  il  diro  esterminio  e  l' usignuolo         « 
Torni  a  cantar  nella  toresta  fida, 
E  ripigli  la  rondine  il  suo  volo 
Ove  desio  di  ramingar  la  guida. 
Presso  la  fonte  de' gran  fiumi,  al  solo 
Asil  dell'innocenza  amore  arrida. 
Amor,  gioia  dell'  alme,  unico  verso 
Che  sia  melode  eterna  all'  universa 

A  mezzo  del  suo  corso  era  il  pianeta 
Che  segna  l'ore  col  vibrar  de' raggi, 
Quand'  io  toccai  la  dilettosa  metà 
Sui  picchi  delle  Balze  irti  e  selvaggi  *) 
E  come  fossi  un  arcade  poeta 
Ercal  cantando  fra  gli  annosi  faggi  * 
Che  circondan  le  polle  onde  la  viva 
Prima  linfa  del  Tevere  deriva. 


^' 
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Era  il  trionfo  deH' eccelsa  idea 
Cile  di  Dante  rifulse  all'  intelletto 
Vago  d'irradiar  la  notte  rea 
Del  secol  suo  che  gli  gravava  il  petto.    • 
Pacificato  alfin  l' orbe  ridea 
Nei  due  soli  di  Ronfia  e  nel  perfetto 
Accordamento  della  doppia  luce 
Che  alla  giustizia  i  popoli  conduce. 

AUor  di  gigli  e  rose  olezzo  arcano 
Corse  del  cielo  i  vividi  zaffiri , 
E  spiegarsi  vid'  io  dal  Vaticano 
Al  Quirinale  i  bei  color  dell'  iri 
Che  fea  l'Eterno,  a  tranquillar  l'umano 
Seme,  apparir  nei  costellati  giri 

•     Là  dell'  Armenia  sull'  eccelse  vette 
Ove  r  arca  noemica  si  stette. 

Laici  e  cherci  di  gioia  il  volto  pieno, 
E  quai  d' infula  cinti  e  quai  d' alloro  , 
Di  sotto  al  be^  passando  arcobaleno 
D*  amistà  ragionavano  fra  loro; 
Sovra  r  auspice  intanto  arco  sereno 
Salian,  scendean  congiunti  in  lieto  coro 
Serafi  e  cherubini,  e  alleluianti 
Pax  vobis  ripetean  negl'inni  sanlL 
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Raggiavale  sul  capo  argentea  stella» 
Qnde  piovea  misterioso  lume, 
Quella  che  un  di  dalle  natie  castella, 
D*  interrogar  col  guardo  avean  costume 
Gli  allobrogi  signori,  e  la  cui  bella 
Luce  scrutar  solea  con  diritto  acume 
Il  Sabaudo  Leon  ^),  che  senza  tema 
Anelava  d' Italia  al  diadema. 

Oh  vision  gradita!  Ecco  la  forte 

Donna  che  diede  il  nome  al  mio  paese, 

E  delle  genti  sue  V  aspre  ritorte 

Franse  colla  virtù  d' inclite  imprese. 

Ella  disfida  i  fulmini  di  morte 

Col  tricolor  segnacolo  che  stese 

Dall'  Alpi  air  Etna ,  e  spiega  or  trionfante 

Su  V  arco  che  le  sta  sotto  le  piante. 

Della  Sabauda  croce  il  fausto  pegno, 
Onde  "Vittorio  a  lei  die  nova  vita, 
Di  sue  cento  città  formando  un  regno. 
Ella  nel  tricolor  vessillo  addita, 
E  al  suo  popolo  esclama  :  in  questo  segno 
Tu  vincerai  che  a  ben  sperar  t' invita. 
Oh  cara  ed  infallibile  promessa 
A  Costantin  nel  santo  segno  espressa  I 


ì  > 
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«  Fratelli  d'Italia, 
L'Italia  s'è  destai 
Dell'elmo  di  Scipio 
S'è  cinta  la  testa  ». 


Mi  destai  pien  di  luce  e  d'armonia, 
E  ripresi  sull'alba  il  mio  viaggio 
Per  la  Pieve  nel  (Jì  sacro  a  Maria 
Che  la  Madonna  appellano  del  Faggio.  *') 
L'ora  del  tempo  e  l'aura  dolce  e  pia 
A  sperar  m' inducevano  che  un  raggio 
Del  vero  illuminasse  il  sogno  mio, 
Quasi  fosse  fodel  messo  di  Dio. 

Da  quel  sogno  sei  lune  or  son  compiute, 
E  ti  riveggo,  o  Tebro,  ove  la  spada 
Congiunta  al  pastoral  non  fu  salute 
Agli  affanni  dell'itala  contrada. 
Qui  ti  riveggio  in  Roma;  e  la  v.irtute 
D'una  pace  qui  cerco  al  mondo  rada..,. 
Ma  l'iride  sognata  in  sul  Comero 
Ancor  non  è  l'imagine  del  vero. 
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Benedite  al  leale  Emanuello 

Che  si  compianto  fra  gli  altari  or  giace: 

L'angel  d'Urbino  appo  il  regale  avello 

Esulterà  nella  perpetua  pace, 

E  le  glorie  d»!  brando  e  del  pennello 

Luce  dall'urne  metteran  vtvace 

Il  novo  irradiando  italo  serto 

Che  la  fronte  circonda  al  prode  Umberto. 

Quanti  ricordi  or  mesti  ed  or  giocondi, 
>      Ma  sempre  augusti  fra  le  leggi  e  l'armi. 
Svegli,  o  gran  padre  Tebro,  e  con  fecondi 
Estri  vieni  la  mente  ad  agitarmi! 
Te  vantarono  un  di  sovra  i  tuoi  biondi 
Flutti,  spiegando  il  voi  de' forti  carmi. 
Di  Venosa  il  poeta  e  quel  di  Manto: 
Ed  io,  cantor  dell'acqua,  io  pur  ti  canto. 

Nel  gran  sasso  che  l'emi^io  puniva 
Hapitor  della  fiamma  superna. 
Dalla  gemina  vena  fraterna 
Sgorgan  pieni  di  vivido  umor 

I  due  fiumi,  che  il  corso  affrettando 
Metlon  foce  nel  seno  Eritreo,         • 
E  dei  popoli  Assiro  e  Caldeo 
Con  perenne  dovizia  ed  onor.       • 
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La  memoria  de'  gesti  latini 

Non  paventa  del  tempo  gli  affronti , 
Tu  la  serbi  immoAal  ne'  tuoi  ponti , 
Di  Mnemusine  vigili  aitar. 

Io  li  scorro  con  avido  sguardo. 
Ogni  pietra  ne  interrogo;  e  Roma, 
Redimita  di  lauro  la  chioma, 
Diva  altrice  di  prodi  m'appar. 


Sovra  il  ponte  Sublicio  ve'  solo 

Centro  i  Toschi  star  Coclite  invitto  ; 
Ve'  di  Clelia  l'audace  tragitto 
Emular  di  quei  forte  il  valor. 

Ecco  il  pat6o  onde  riedono  allegri 
Dalla  pugna  i  vincenti  guerrieri 
Su  bel  carro  che  bianchi  destrieri 

Van  traendo  £ra  cantici  e  fior. 

t 

Ecco  il  ponte  che  guida  all'^ltrice 
Isoletta  **),  terror  dei  tiranni 
E  degli  egri  conforto  agli  affanni 
D'  Eàculapio  coir  alma  virtù. 

Veggio  il  ponte  che  scorge  alla  mole 
Adriana,  lugubre  castello, 
Di  memorie  ricchissimo  ostello 
À  chi  scruta  nel  tempo  che  fu. 


I 
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Roma,  esulta:  del  Cristo  la  fede 

Che  di  Semme  albeggiò  su  la  prole, 
Di  Giapeto  alle  schiatte  fu  sole 
La  cui  luce  tramonto  non  ha. 

Nuove  glorie  il  Vangelo  assicura, 
D'ogni  labe  mondana  deterso, 
E  qual  faro  su  l'orbe  universo 
Dai  pinnacoli  tuoi  splenderà. 

La  magnanima  stirpe  latina 

Dai  nipoti  d'Arminio  percossa, 
Qui  ripigli  la  pristina  possa, 
De' suoi  martiri  ardente  sospir; 

Col  suo  giure  disperda  le  brame 
Truculente  del  popolo  audace, 
E  r  umano  consorzio  che  giace        ^ 
Fia'che  sorga  a  tranquillo  avvenir. 

Arrida  il  cielo  ai  voti  miei  che  detta 
L'accesa  carità  del  suol  natio 
Nella  canzon  che  al  suo  termin  s'affretta» 
Immagine  del  lasso  viver  mio. 
Sento  che  già  vien  meno  ogni  diletta 
Cosa  cui  vo  dicendo  un  mesto  addio, 
E  a  te  lo  dico,  o  gemino  elemento, 
Del  polimetro  mio  dolce  argomento. 
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Forse  tu  non  morrai  :  forse  lo  spiro 
Di  Dio  colla  virtù  d'arcani  amori, 
liav vivando  de'  cieli  il  bel  zaffiro, 
Aleggierà  su'  tuoi  scomposti  umori. 
Comincieran  d'alterne  danze  il  giro 
Astri  novelli,  e  fra  le  piante  e  i  fiori 
Esseri  nuovi  più  dell' uom  beati 
Attingeran  da  te  prosperi  fati. 


r 
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Entro  il  futuro,  e  meditavo  un  libro 
Che  disceso  credea  dal  sen  di  Dìo 
Dell'  uman  germe  a  benefizio ,  un  libro 
Di  luce  ricco  e  di  letizia ,  il  divo 
Provvidente  Corano.  «)  Ignaro  bimbo 
Fra  i  fior  scherzavo  del  natio  giardino, 
Quando  il  buon  padre  serica  mi  cinse 
Tumca  azzurra  e  mi  compose  in  groppa 
A  candido  destrier  tutto  lucente  ^) 
D' aureo  trapunto  e  di  gemmate  borchie. 
Cosi  composto  ^j  fra  i  tamburi  e  i  balli 
Di  giovani  canori,  addutto  io  venni 
Pei  laberinti  delle  vie  fragranti  '*) 
Nella  splendida  Cairo.  ^)  Innanzi  a  bella 
Moschea  vetusta  il  geuitor  mi  tolse 
Giù  dal  cavallo  e  trattomi  alla  porta 
vD'  un  infantil  ginnasio  al  sen  mi  strinse 
Con  un  tenero  bacio  ed  entra,  disse  ^; 


^)  Era  mia  logge  :  esso  m' apria  la  Vita 
Secouda  oltra  il  sepolcro  ,  e  m*  aggirando 
Solo  e  pensoso  fra  i  palmizi  e  deutro 
I  tamerìschi,  meditavo  un  libro. 
Libro  di  luce  e  di  letizia,  il  fonte 
D'ogni  scienza,  il  Corano. 

^) splendente  * 

''*) festoso  .  » 

'^)  Per  laberiati  d*  olezzanti  vie 

^)  E,  baciandomi  in  volto ,  entra  mi  disse 
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In  oriente  i  giovinetti  :  ^nch'  io 

Per  tale  appresi  magisterio,  antico  *) 

Appo  gli  Egizi,  e  cui  bugiarda  Europa 

Grida  proprio  trovato,  e  suol  nomarlo 

Norma  lancastriana.  Eterea  gioia 

Lo  spirito  inondommi  allor  che  '1  divo 

Libro  leggere  appresi  e  vecchio  ulema  ^) 

Cieco  degli  occhi,  e  gran  luce  di  mente 

I  moniti  mi  aperse  e  le  su[^rne 

Intelligenze  nel  Corano  accolte,  ^j 

Acceso  ai  soli  delle  ^)  dive  note 

Palpitando  traeva  i  pie  nudati 

Nella  moschea  d'Hassano  e  sui  guanciali 

Mi  prostrava  d'innanzi  al  Mihrab,  ^)  ricca 

Arca  d'amor,  stella  polar  che  fausta 


^) È  stimolo  in  noi  V  alta 

ed  il  desio 

Infinito  d*  attingerla  nel  prisco 
Sermone  del  figli  del  deserto  in  cui 
'È  vergato  il  Curano. — Con  mutuo  aflfetto 
L'  uno  air  altro  i  fanciulli  in  Oriente 
Aprono  il  senso  delle  cifre  e  insognano 
De'  calami  P ufficio:  appresi  aucb*  io 
Per  cosi  industre  magisterio  antico. 

^) Immensa  gioia 

L'  alma  inondommi  aIlorchè*Vecchio  ulema 

^)  Sentenze  accolte  nel  divin  volume. 

^)  Accesa  P  alma  dalle 
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L' arti  diverse  adergon  sovra  i  templi 

Del  Gristianesmo.  Il  ^)  libro  ancor  ^vvienmi 

De'  santi  vostri  che  m' istrusse  come 

Nella  fertil  Campania  un  giusto  assunse^) 

La  strana  idea  di  fonder  bronzo  e  argento; 

Indi  a  guisa  di  calice  foggionne 

Un  concavo  strumento  e  alto  sonante 

Trattolo  in  sommo  alle  noi  ine  chiese 

Campana  il  disse  e  gli  assegnò  l'  ufGzio 

Di  appellar  90II0'  squillo  i  supplicanti 

Nei  santuari.  Un  bronzo,  o  Europa,  ahi  l*  spesso 

Contaminato  da  codardi  suoni 

Acplamapti  i  tiranni,  un  bronzo  indice 

Gli  omaggi  al  Cristo  che  fé' chiari  all'uomo 

Dell'eguaglianza  i  diritti.  In  Oriente^ 

Non  un  metallo,  non  la  vii  materia 

Agita  il  capo  ai  minareti.  È  l'uomo, 

È  il  verbo  «stesso  nella  fò  temprato 

Dei  muezini  che  recato  in  alto 

Inneggia  e  allelujando  alla  preghiera  ^) 

Chiama  i  credenti.  0  minareti,  o  saure 

Torri  vocali,  che  la  patria  mia 

Levate  ai  firmamenti,  un  tempo  ai  vostri 


«) Del 

^) che  souoro  e  prrave 

(^ual  scendesse  dall'  alto,  alla  preghiera 
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Mi  talentava  inalberar  la  tenda ,  ^) 
La  mobile  mia  casa.  Alcun  non  era ,    * 
Che  sulla  sabbia  ov'io  stendea  la  lancia,  ^) 
È  mia,  dicesse,  questa  terra,  e  osasse 
Contender  coli'  arbitrio  ^)  il  riposato 
Sicuro  ospizio  all' umil  tenda:  alcuno 
Non  di  balzelli  m' investiva  l'orme 
Sulla  sabbia  stampa'te,  eppur  la  sabbia 
Del  deserto  benigna  era  di  gioie 
Più  che  non  fummi  il  lastrico  che  abbella 
Le  vie  d'Europa  cittadine.  ^)  Un'  aria 
Molle,  fragrante  d' immortai  salute, 
Non  maculata  ancor  dal  letal  morbo 
Della  bugiarda  ciyiltade,  un'aria 
Dai  patriarchi  un  di  santificata 
Mi  fluiva  ne' sensi  e  più  leggiera 
Carezzandomi  il  volto  dispensava 
Nettaree  voluttà  nelle  vegliate 
Lucide  notti.  Attonito  guardalo 
La  muta  azzurra  maestà  de'  cieli, 
E  gli  astri  che  parean  lampe  sospese 
Dai  cherubini  a  illuminar  1'  immenso 


^) ove  più  a  grado 

M'  era  drizzar  la  solitaria  tenda 
^)  Che  nell'arena  ov'io  lig<{oa  io  stello 
^)  ContraHtar  col  suo  cenno 
'0  •  •••  rumorose 
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Allah!  Allah!  —  ed,  iterando  il  verbo 
Delle  sfero  supremo,  ^)  ero  travolto 
Nella  tempesta  di  deliri  santi: 
Allah!  Allah  l  — presi  d'amor  vedea 
Ratio  piegarsi  i  firmamenti  ed  alto 
11  deserto  elevarsi,  e  cielo  e  terra 
Al  gran  nome  d'  Allah  mischiarsi  in  uno 
Possenti|Ssìmo  bacio,  in  un  supremo 
Abbracciamento.  Del  connubio  arcano 
L'unico  sacerdote  io  fui  gridando 
L'augusto  verbo  genitor  dei  mondi, 
Né  per  lassezza  del  fremente  petto 
Cessavo  dal  gridar  :  Tutte  d'intorno 
Tacean  le  cose  :  al  cantico  febbrile 
Voce  non  rispondea:  »  solo  ^)  talvolta 
Rugghio  tremendo  mi  venia  da  lunge , 
E  forse  era  il  profondo  inno  di  gloria 
Che  il  signor  delle  belve  a  Dio  mandava. 
0  lieti  giorni,  o  fauste  ore  vegliate 
Alle  falde  della  Sina  e  lungo  i  lidi 
Dell'Eritreo,!  voi  mi  vedeste  baldo 
Di  gioventù,  ricco  di  fede  e  acceso 
Nella  preghiera,  or  nel  tornarmi  a  mente 


\ 

")  Dispcnfator  di  vita 

^)  Uuico  teste  e  sacerdote  er'io 
Kd  a  mia  voce  al  cantico  febbrile 
Voce  non  rispoudea  :  solo 
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L*.  ilarità  dei  giovin  anni  invola, 
Di  lieto  altro  cbe  resta  al  viver  nostro? 
Vantar  non  giova  arati  campi,  o  scrigni 
Ricolmi  d'oro,  né  ti  giova  in  voce 
Salir  d' inclito  e  savio.  E  che  t*  importa 
Anco  il  portar  scettro  e  corona  e  schiave 
Al  tuo  cenno  tener  tutte  le  genti. 
Se  in  cor  di  donna  più  destar  non  puoi 
Gara  fiamma  d*  amor  che  scaldi  e  allegri 
La  miserrima  vita?  Ahi!  calva  o  sparsa 
Di  poche  bianche  ciocche  aver  la  testa'. 
Che  un  dì  fra  1'  onda  di  fluenti  chiome 
Alto  si  ergea:  grame  e  dal  solco  impresse 
Delle  rughe  mostrar  le  scarne  guancie,  ^) 
Che  imporporate  e  di  salute  piene 
Tanto  fur  gaie.  Asciutte  al  par  di  secchi 
Rami  e  ingiallite  stendere  le  dita 
Della  tremola  man  che  un  di   polputa 
A  un  tocco  sol  fremer  facea  le  fibre      Km 
Di  cara  donna:  il  corpo  lasso,  un  tempo 
Gagliardo  e  snello,  dalla  soma  vinto 
Del  tempo  e  del  dolor  curvare  e  a  stento 
Reggerne  il  carco;  in  agonia  profonda 
Trar  le  giornate,  come  arbore  antico 
Dai  fulmini  sfrondato....  Ecco  la  sorte 


^)  Alto  s'  ergeva  e  macere  e  solcate 

Delle  rugUe  mostrar  le  smorte  guancie, 


•   I 


310  l'  arabo  di  giza 

• 

E  che  dentro  mi  stan  fìtte  siccome 
Due  chiovi  ardenti.  Or  più  che  mai  le  sento 
In  me  destarsi  e  a  te  ritrar  le  voglio 
Come  suolsi  ad  amico,  e  anco  una  volta 
•  Pianger  d' amore  e  temperar  parlando 
La  piena  degli  affanni.  Odimi.  A  mezzo 
Il  quarto  lustro  della  vita!  oh,  quanta 
D*  amor  necessità  mi  vinse!  Incerto 
Ansio  invocavo  un  cor  che  pien  d'affetti 
Si  mescolasse  al  mio.  Lungo  le  sponde 
Del  Nilo  interrogavo  invan  le  aduste 
Sabbie  e  i  lieti  palmizi  e  l' oceani) 
Della  luce  immortai  che  gli  arsi  inonda 
Firmamenti  d*  Egitto.  Anima  alcuna 
Non  mi  recava  la  vital  parola 
Tanto  invocata  dagli  umani:  alcuna 
Voce  di  donna  non  diceva  —  io  t'  amo  — 
Senza  il  caro  tesor  d*  un  tale  accento 
Cos'è  il  giardin  di  gioventude?  È  un'aspra 
Selva  selvaggia,  se  non  carezza  i  sensi 
Fiato  d*  aura  odorosa  e  non  rallegra 

I  laberinti  delle  fronde  il  canto 

Dell'  usignuolo.  Era  il  mio  core  un  cielo 
Procelloso  caosse  e  non  scendeva 

II  fìat  supremo  a  dissipar  la  notte 
Colla  luce  di  Dio.  Fremea  nel  vuoto 
Della  mia  vita  un  dì  presso  i  giganti 
Massi  di  Tebe  e  sulla  tolda  assiso 
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Converse  il  \>'\è  la  desiata  donna 
Con  altre  schiave  nell'  asil  prescelto 
Da  un  arabo  signor  che  fea  mercato 
Di  razze  umane.  Io  la  seguii,  che  nullo 
Mi  seppi  immaginar  maggior  tripudio 
Del  farla  mia.  Fra  obelischi  inscritti, 
E  lung'ordin  di  frante  sfingi  trasse 
Àgli  abituri  che  fan  cerchio  ai  prischi 
Giganti  di  granito  in  cui  sta  saldo 
De' Faraoni  il  nome.  In  gramo  entrai 
Recinto  dove  ella  deposta  1'  urna 
S' assise  mollemente  e  si  compose  • 

In  mezzo  al  coro  delle  suo  compagne, 
Che  negre  erano  tutte;  ond'eMa  bianca 
Il  pio  sembiante  avea  della  pudica 
Luna  che  sparsa  de'  verginei  argenti 
Irradia  il  viso  alle  notturne  larve. 
Il  mercadante  l'additò  siccome 
La  prima  gemma  delle  sue  dovizie , 
E  poiché  scorse  da' miei  cupid' occhi 
Gran  bramosia  di  farne  acquisto,  ^)  ei  mollo 
Oro  mi  chiese  e  quanto  volle  ei  n'ebbe; 
Nò  fu  'l  molto  oro  per  me  grave  prezzo, 
Perchè  cosa  di  cielo  io  m'acquistava 
Nel  portento  mfiggior  della  bellezza. 
Stesi  la  destra  inver  la  donna  e  ansante 


^) di  possederla 


I 


I 
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Di  profumi,  di  baci  e  di  sospiri; 
E  tanto  sol  di  vel  corporeo  avta 
Che  bastasse  a  toccarmi  i  sensi  e  tutta 
Significar  \§i  voluttade  attinta 
Alle  sfere  supreme.  Allor  conobbi 
Nei  rapimenti  che  non  è  la  vita 
Aspro  agon  di  dolor  quando  il  sorriso 
D**  amor,  lo  allegra  dell'  eterea  gioia. 
Nel  gran  delfrio  di  due  spirti  amanti 
Amor  trasporta  il  paradiso  in  terra, 
Per  brevi  istanti  è  ver,  ma  tale  han  dessi 
Tal  segreta  inelTabile  dolcezza 
Che  vincer  ponno  eternità  di  pianti. 
La  compra  donna  diventò  regina 
Della  mia  vita  ed  io  poc'  anzi  donno, 
D' innanzi  al  trono  della  sua  bellezza 
Servo  divenni.  Dell'imperio  dessa 
Non  Feo  mal'  uso  :  a  gratitudin  misto 
Mi  tenne  fido  amor,  che  ben  setitiva 
Nel  profondo  dell'  anima  siccome 
Dal  servaggio  io  la  tolsi  e  di  mia  mano 
La  incoronai  signora.  Appien  beato     «^. 
Nella  fua  fede  io  vissi,  e  nullo  mai 
Spirto  insano  teraea  che  ne  tentasse 
La  femminil  fralezza,  ^)  e  lei  rendesse 

«) Ond'  io  fidente 

Nullo  dcinon  teuiea  che  uc  teutasse 
La  fummiuea  fralezza 
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Che  lasciata  in  balìa  di  sé  medesima 

« 

Durar  mai  possa  la  volubil  donna 
Contenta  ad  un  "giuralo  unico  aCfetto, 
E  che  austera  si  attenga  al  sacramento 
Delle  impromesse  maritali  ?  0  folli 
Cianciatori  di  leggi  !  a  che  vi  alletta 

*  Tanto  il  vederla  errar  spigliata  e  snella 

Entro  frequenti  sale,  irradiate 
Per  mille  lampe  dall'  amore  accese? 
Come  osate  sperar  che  questa  vaga 
Fragil  farfalla  della  spezie  umana 
A  suo  talento  voli  e  unqua  non  cada 
Sui  moltiplici  roghi  e  nulla  offesa 
Nelle  frali  patisca  aluccie  d'oro?  ^) 
Insanite,  o  Europei:  Noi  d'  Oriente 
Barbari  e  ignavi,  come  voi  civili  •) 
Ci  proverbiate,  noi  sappiam  la  donna 
Nell'ordin  social  locarla  al  grado 
Che  pilli  ad  onor  le  torna.  Assai  studiammo 
Quest' esser  leggiadro  ^)  e  mobil  tanto 
Ad  ogni  soffio  di  lusinga  e  canti, 
Fra  canti  e  incensi  il  custòdiam  gelosi 
Sotto  le  tende  dell'Harem  vegliato. 
Quivi  la  bella  schiava,  incoronata 

<  Di  gemme  ed  oro,  nella  pompa  esulla  . 


«^ gentil! 

^) folloggiaute 
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Sovra  ogni  altro  «)  i  Francesi.  Eran  fulgenti 

Del  guerresco  valor  di  Bonaparte, 

E  si  dicean  maestri,  e  tal  creduti       * 

Si  tenevan  da  noi,  d' ogni  gentile, 

D'  ogni  civil  costume,  ondMo  solevo 

Con  essi  afTamigliarmi  e  nel  sermone 

Di  Francia  esperto,  qual  nel  patrio  idioma^ 

Loro  a  guida  mi  fea  fra  i  monumenti 

Per  cui  tanto  si  noma  il  suolo  egizio. 

Un  di  mi  avvenni  con  \in  tal  Gerardo; 

Giovane,  ricco,  e  mercadante  astuto 

Che  della  Senna  in  riva  avea  sortito 

Opulenta  la  vita,  e  a  me  fu  addutto 

Per  vender  franche  industrie  o  farne  cambu> 

Colle  dovizie  in  Oriente  nat»*, 

À  lui  mi  strinsi  in  amistà  che  molto 

Apprender  mi  piacea  gli  usi  e  i  costumi 

Che  altera  fanno  Europa.  A  lui  sul  labbro 

La  parola  fioiia  di  seducenti 

Immagini  leggiadre  ogni  qualvolta 

Di  Francia  ei  sermonava:^)  «  uh!  %9  Parigi 

Vedresti,  mi  diceva,  oh!  tu  saresti 

Un  vivente  beato.  Europa  è  illustre 

Per  senno  e  per  valor,  famosa  in  armi 


«)  ....  tutt' altro 
'0 favellava 
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I 

i  * 

j   '         ■  ;     '  j   •  In  triplicata  cerchia  a  clamoroso 

j  Spettacolo  di  mimi  e  musicisti 

•  *  Entro  i  teatri,  e  a  te,  figlio  del  Nilo, 

j  Sembrerebbero  a  te  le  più  serene, 

■    '  ;  Uri  discese  dall'  empirea  stanza 

Entro  le  nicchie  di  moschee  doVate. 

« 

Oh!  le  donne  fra  noi  non  son  credute 
.  '  '  D' anima  prive,  come  il  Musulmano 

i'  Osa  affermar,  vituperando  il  sacro 

Maggior^)  tesoro  del  consorzio  umano. 

Oh  !  le  donne  fra  npi  sono  sostanze 
I  D'etere  puro  che  dagli  astri  uscite 

'  Coli' intelletto  dell'amor,  fan  lieto 

j  11  vivere  civile.  Esulteresti 

t 

Vedendole  ammirate  in  raiinanze 
Di  splendidi  palagi.  Alcune  al  canto 
Apron  la  bocca  esercitata  all'  arte 
De'  melodici  ritmi,  e, scorrer  fanno 
V»iù  di  mei  dolci  della  voce  i  suoni; 
xVltre  toccano  l'arpa,  o  le  perite 
Mani  come  per  febbre  agitan  forte 
Sui  cembali  d'avorio;  e  molte  in  crocchi 
Di  strenua  gioventù  la  meraviglia 
Destan,  d'  arti  parlando  e  di  scienze, 
E  d'ogni  bel  costume,  e  fanno  fede 
Come  spesso  emular  possa  la  donna 

«)  Più  bel 
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T^Aie  varcate  di  Karnac  passammo 

Infra  piloni  enormi  e- dentro  templi 

Ancor  superbi  avvegnaché  da  lungo 

Secol  scrollati,  d'olocausti  e  d' inni 

Giaccian  deserte.  Indi  nell'  atrio  entrammo 

Che  alla  magìon  mettea  dei  Faraoni, 

Tempio  e  reggia  ad  un  tempo;  e  quivi  immoti 

Ci  riguardammo  in  mezzo  alle  dugento 

Pinte  colonne  che  prendean  sembianza 

Di  palmifera  selva  ai  Numi  sacra 

Lapidefatta  per  virtù  d' incanto. 

Parve  Zulema  un'  Iside  novella 

Cui  le  vetuste  genti  avriano  otlerto  *) 

Vittime  e  laudi.  E  a  cui  votar  T  incenso' 

Se  non  alla  mirabile  bellezza. 

Che  sul  volto  di  donna  innamorata, 

Il  sorriso  di  Dio  ci  manifesta? 

Usciti  di  colà  presso  un  infranto 

Colosso  di  granito  innanzi  all'erma 

Fossa  d'un  santo  musulmano,  al  suolo 

Ci  prosternammo  inni  sciogliendo  ai  primo 

D'amor  verbo  increato,  ed  io  stendendo 

Le  palme,  presi  la  funerea  terra 

E  con  piene  le  pugna  il  capo  e  il  petto 

Me  ne  cospersi  ed  anco  ne  versai 

In  fronte  <e  in  seno  della  donna  mia. 


^*)  Cui  ben  profferte  avrian  lo  autiquo  geuti. 


f     1 


332  l'  arabo  di  giza 

ì         .  Rividi  e  tosto  mi  sembrò  viltade 

f  -  Romper  la  fede  a  lui  già  data,  e  mentre 

.'  Modi  studiavo  all'onor  mio  conformi 

Per  onestargli  un  niego,  egli  di  Francia*) 
Con  tanta  mi  parlò  lena  ^)  d'  accenti 
E  tanta  mi  profferse  onda  di  adetti 
Che  nel  primo  tor  nai  propostp  e  il  giorno 
Fermammo  del  partir.  Venuta  l'ora 
'  Che  mi  doveva  accommiatar  da  Giza, 

All'antica  mia  madre  accomandai 
La  misera  Zulema  e  lor  promisi 
^  Che  fatto  avrei  tosto  ritorno  e,  onusto 

'i  Delle  dovizie  che  dispensa  Europa 

!\  Di  nuove  gemme  inconorato  avrei 

L' idolo  mio  deserto.  ^)  Indi  a  Gerardo, 
|i  Al  destino  europeo  mi  strinsi  e  ascesi 

'  Ad  una  barca  per  varcare  il  Nilo  ^) 

Che  dal  villaggio  mio  Cairo  separa. 
Seduto  a  prora,  rasentando  il  lido, 
Sotto  il  terrazzo  dell'Harem  passai 
Che  i  tesori  mi  die  d'ogni  più  dolce 
Tenero  affetto.  E  fuor  dalla  gelosa 


^)  In  forse  lo  6tav«a  se  dovessi  a  lui 

Ridomandarla,  egli  d'Europa  e  Francia 

^) for/^a 

^)  La  bella  derelitta 

")  Su  leggiero  battei  varcammo  il  Nilo 


334  l'arabo  di  giza 


NOTE. 


')  Anche  presso  gli  Indiaui.  C'  est  à  rà,'e 
de  cinq  ans  que  la  loi  bindoue  ordocue  de 
commencer  V  edacation,  et  daus  les  familles 
aisccs  l' iuitiation  premiere  de  1'  enfant  est 
ì  celebrèe  par   une  sort  de  féte  religieuse,  oii 

«u  lui  guidaut  la  main,  ou  fait  tracer  sur  le 
sable  au  dòbutant  les  lettres  de  1'  alphabet. 
V.  Les  Auglais  et  l' Inde  par  E.  de  Valbezeu. 
Chap.  III.  Les  ecoles. 

")  Agostino  pianse  fanciullo  quando  fa 
mandato  a  scuola.  (Vedi  le  sue  Confessioni). 

^)  Il  Mihrab  o  aitai-*  maggiore,  cioè  la 
nicchia  in  cui  posa  il  Corano.  (De  Ilaumer, 
Sto7-ta  delV Impero  Osmano,  Tomo  III,  lib.  IX, 
pagina  233). 

'•)  La  dirittura  della  Mecca,  la  kible,  co- 
me dicono  gli  Arabi,  alla  quale  il  musul- 
mano dee  guardare  quand'  ei  fa  le  preci.  — 
(Michele  Amari.  Storia  dei  Musulmani  iH 
Sicilia.  •  . 
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LA    MIA  VALLE 
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AD  OTTAVIA   BORGHESE   MASINO 

CONTESSA    DI   MOAIBELLO. 


Torino,  1837. 

Lascia,  Ottavia,  quel  monte  gelato. 

Che  di  nevi  cosparse  ba  le  spalle. 

Scendi  meco  alla  povera  valle, 

Olezzante  delizia  d'aprii. 
Vedi  tu  la  modesta  capanna 

Sotto  r  ombra  del  salcio  piangente? 

Odi  tu  quel  ruscello  gemente, 

Che  par  voce  d'un' alma  gentil? 
Fra  quell'erbe  iterando  la  madre 

Caldi  baci  e  parole  amorose 

Le  bambine  mie  membra  compose 

Nella  culla,  ed  incerta  esclamò: 

—  Oh  mio  nglio!  dovrò  ne' tuoi  giorni 

Vagheggiarti  con  volto  sereno, 
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fi 

I 


i* 


Città  prische,  famose  bastile, 
Monumenti  dell'italo  onor; 

Ma  il  pensier  più  soave,  più  santo. 
Che  i  desir  di  mia  vita  nudria. 
Fu  il  pensier  della  valle  natia. 
Dei  primi  anni  castissimo  amor. 

Questo  è  '1  ciel  più  sereno  d*  Italia 
Che  gli  afl'anni  del  misero  molce: 
Non  v'  ha  umore  si  limpido  e  dolce 
Come  l'acqua  del  patrio  ruscel. 

Non  han  l' arti  una  splendida  sala 
Come  questa  capanna  romita; 
Non  ha  Flora  una  reggia  fiorita 
Come  questo  pacifico  ostel. 

Prepotente  una  brama  di  gloria 
L'indomabile  spirto  m'mvade, 
Mi  trascina  in  lontane  contrade 
All'  acquisto  d' un  delfico  allòr. 

Spesso  grido  :  O  gran  Nume,  al  tuo  Ir 
Sovra  il  voi  de' sospiri  mi  libro; 
De' miei  fati  deh!  schiudimi  il  libro, 
Deh!  ti  svela  all'  ignaro  cantor, 

È  silenzio:  una  sacra  tenèbra 

Tutti  avvolve  i  decreti  del  Cielo; 
Al  futuro  il  densissimo  velo 
Le  mie  preci  non  ponno  levar. 
Della  carne  captivo  lo  spirto 
Sovra  r  ale  di  fervide  note 


lì 
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Quando  il  bronzo  dell'  umida  sera 
Un  dolente  pensier  desterà  ; 

Il  tuo  pianto  fìa  dolce  rugiada 
Che  la  sete  de'  campi  ristora, 
La  tua  voce  che  i  lassi  avvalora, 
Come  un  inno  d' amor  sonerà. 


I     r 
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gran  lunga  inferiore  alla  nobiltà  del 
gentile  subbietto.  E  tanto  più  volen- 
tieri m' indussi  a  pubblicarlo,  in 
quanto  mi  venne  fatto  di  poterlo 
presentare  a'  miei  lettori  ornato 
della  versione  latina  del  Ch.  Giu- 
seppe Gando,  la  quale  ben  ricorda 
i  migliori  versi,  onde  spesso  il  Ga- 
gliuffi  facea  risonare  quel  paradiso 
della  V'illetta, 
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Dagli  industri  scalpelli  animato 
Ogni  mennore  sasso  è  un  aitar. 

L'  arpa  d'  oro  diletta  alle  muse 
Qui  risuona  dei  fervidi  canti, 
Che  improvviso  alle  corde  tremanti 
Suole  il  tenero  padre  sposar. 
Quante  volte  quell'arpa  temprando 
Per  te  sciolse  la  calda  preghiera 
Cbe,  dagli  angeli  accolta,  alla  sfera 
Dell'  eterna  bontade  sali. 

Alle  supplici  note  benigno 
Il  Signor  degli  afflitti  rispose, 
E  dagli  angeli  sparse  di  rose 
Fur  le  spine  de' foschi  tuoi  di. 
Donna,  esulta:  alle  patrie  memorie 
Fa  ch'io  levi  l'acceso  intelletto: 
Ponmi  dove  mi  sorga  in  cospetto 
La  superba  regina  del  mar, 

La  magnanima  figlia  di  Giano 
Che  bramosa  del  santo  conquisto 
Per  lo  schiavo  sepolcro  di  Cristo 
Corse  in  terre  lontane  a  pugnar. 
Oh  qual  vista  !  dei  Liguri  prodi 
La  falange  alle  navi  s'aduna  ; 
Sbigottita  de' Traci  la  Luna 
Si  ricopre  di  tetro  pallor. 

Già  que' forti  coli' ultimo  amplesso, 
Dell'  addio  colle  voci  affannose 
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Serva,  inulta,  dal T  arme  conquisa, 
Imprecò  la  fortuna  infedel. 

Ma,  Francesca,  si  taccia  un  trioi  r< 
Che  sorgea  dalle  stragi  fraterne  : 
Copra  un  velo  di  tenebre  eterne 
Le  vittorie  che  abbomina  il  ciel. 
Odi:  quale  improvvisa  melode 
Entro  i  verdi  laureti  s'intende? 
Oh!  qual  magico  suono  discende 
Su  le  pene  segrete  del  cor  ! 

È  tuo  padre  che  l'arpa  risveglia, 
Ti  richiama  con  tenere  note; 
Vanne  al  padre,  egli  solo  ti  pu<>te 
Far  beata  coli' inno  d'amor. 


». 


) 
(   : 
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Precem  paternae  soUicitam  lyrae 
Ad  astra  coelus  detulit  aliger  : 
Numenque  vernanti  rosarum 
Imbre  dies  tibi  sparsit  atros. 

Gaade,  [aventi  Numine:  strenuatn 
Da  rite  passim  dicere  Patriain  ; 
Me  pone  ubi  regina  praesens 
Aequoris  emineat,  videntif 

Superba  lani  Filia^  non  semel 
Sanctos  ad  ausus  quani  rapuit  Fides, 
Ut  grande  tetris  iìnpioruni 

Eximeret  nxanibus  sepulchrum- 

Itura  saevas  sternere  copias 
lanx  iam,  paratis  navibus,  infrernit 
Electa  pubes,  iainque  Thracuni 
Luna  metu  tremefacta  pallet, 

Matres,  et  almas  impigra  coninges 
Vale  cohors  iatn  deserit  ultimo  ; 
Condensa  iam  fervei  carinis, 
Iam  properat  dare  vela  ventis. 

Tandem  querelis  sit  modus  :  insoleus 
Coruscat  aevum;  moUis  Arabs  iacet 
Vittas  cruentatus  :  profanis 

Gens  Ligurum  dominatur  oris. 


il 
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Quante  volte,  o  Fiorenza,  a  te  ritorno 
Mi  si  allegra  lo  spirto,  ed  ogni  cosa 
Soavemente  mi  sorride  intorno. 

Strette  in  bella  d'amor  fede  operosa. 
Arte  e  natura  a  contemplar  m' inviti, 
Leggiadra  sempre  qual  novella  sposa; 

E  al  contemplante  pellegrino  additi 
Fertili  campi,  floride  colline, 
Tombe  famose  e  bei  templi  turriti. 

L'astro  maggior  nell'ore  mattutine 
Ti  fa  de' raggi  suoi  tutta  festante, 
E  quando  bagna  in  mar  l'aurato  crine 

Partir  lo  vedi  qual  doglioso  amante, 
E  par  che  tu  risponda  al  mesto  addio 
Col  mesto  suono  di  tue  squille  sante. 

Poiché  scende  la  notte  e  all'estro  mio, 
M  >ntre  si  va  stellando  il  Armamento, 
Più  favellan  l'eccelse  opre  di  Uio, 
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Marsiglia,  aprile  1839. 

Dove  son  le  corone,  gli  scettri, 
Dove  i  lauri  di  sangue  bagnati 
Che  il  Possente,  lottando  coi  fati^ 
Sovra  i  campi  d'Europa  acquistò? 

Non  si  cerchin  le  palme  di  gloria 
Sulla  rupe  del  misero  esiglio; 
Qui  di  pianto  si  bagni  ogni  ciglio. 
Solo  un  salcio  a  quel  Grande  restò! 

Solo  un  salcio,  che  l'ossa  protegge 
Dall  insulto  dell'acque  e  de'  venti. 
Solo  un  salcio,  che  narra  alle  genti 
Dell'  Estinto  l'estremo  martir. 

Solo  un  salcio....  e  fu  l'ultima  tenda 
Ospitai  che  pietade  cortese 
Sulla  salma  del  Grande  distese, 
Quando  ei  diede  il  mortale  sospir. 


* 

t 

I 


I   MONTI   ELVETICI 

Udì  a  l'arpe  famose 

De' suoi  veggenti  il  Libano 

Suonar  de'  cedri  fra  le  selve  annose. 

Dall'ermo  Palmo  l'esule 

Giovanni  a  Dio  saliva 

Nel  forte  carme  che  il  futuro  apriva. 
E  il  gran  Signor  del  cielo, 

Che  profetato  ai  secoli 

Si  rivelava  entro  corporeo  velo. 

Dai  monti  sparse  i  moniti 

Dell'infallibil  scola 

E  la  pietà  dell'  ultima  parola. 
0  cari  monti  !  o  care 

Silvestri  solitudini 

Dai  venti  armonizzate  e  dalle  chiare 

Dolcissim'acque,  o  platani! 

0  abeti!  o  antichi  pini! 

A  voi  narro  cantando  i  miei  destini. 
Su  libero  pensiero 

Tolto  all'umana  polvere 

Fra  voi  posso  animoso  ergermi  al  vero, 

E  in  compagnia  degli  Angeli 

Alzo  le  ardite  piume, 

E  vo  fra  gli  astri  a  ragionar  col  Nume. 
Voi  che  le  mie  preghiere 

Unir  potete  in  fervida 

C)rrispondeiiza  coir  eteree  sft?re, 

Voi  che  d' aure  fatidiche 
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I    MONTI    ELVETICI 


L'erma  terra  dall'acque  dividea, 

Perchè  la  leg^e  armonica 

Dei  cieli  si  diffonda 

Con  vario  ordin  del  bello  in  ogni  sponda. 
Dunque  sia  pace  eterna; 

E  la  pietà  che  sventola 

Lia  bandiera  di  Cristo  e  ci  governa, 

Sovra  i  pugnanti  popoli 

Scenda,  e  la  bella  allumi 

Fratellanza  di  culli  e  di  costumi. 
Gran  Dio,  che  i  giusti  inspiri 

Pensieri  al  solitario. 

Dona  un  sacro  trionfo  ai  miei  desiri; 

E  col  volo  dell'aquila 

E  coir  arder  del  Sole 

Spandan  fede  ed  amor  le  mie  parole. 
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LA   SOLITUDINB 


Dell'  aule  menzognere ,  e  solo  invoco 
Soliludin,  silenzio,  un' arpa  e  Dio. 
Se  mai  la  stagion  verrà  che  il  mite  aspetto 
De'  tuoi  poggi  ospitali  e  delle  amene 
Valli  mi  sia  conteso,  allor  col  pianto 
D' un  infelice  giovane  diviso 
Dalla  tenera  amica  andrò  ramingo 
Miseramente,  e  cercherò  l'immensa 
Solitudin  dei  mari  e  dei  deserti. 
Tu  la  conosci,  Alfonso.  Ab  !  te  felice, 
Cui  concessero  i  fati  ir  veleggiando 
Sull'Ellesponto,  ed  approdar  di  Grecia 
Su  l'inclite  rovine.  Ah!  te  felice 
Che  d'Oriente  fra  le  aduste  arene 
Pellegrinando,  ti  sedesti  in  riva 
Del  vocale  Giordano,  ed  abbracciasti 
Sovra  il  Libano  i  cedri ,  e  di  Sionne 
Nella  serva  città  baciasti  il  sacro 
Avel  di  Cristo.  A  te  veniano  l'ombre 
Degli  antichi  Veggenti ,  e  t' eran  guida 
Nei  regni  del  riscatto,  e  sul  tuo  labbro 
Svegliando  la  fatidica  armonia, 
Muta  da  lunga  etade,  il  gran  viaggio 
Ti  vestivan  di  luce. 

Il  di  ricordi 
Che  del  Libano  ai  pie,  quale  olocausto 
Di  carità,  né  suoi  misteri  Iddio 
La  tua  flglia  chiamò!  Uicordi  il  giorno 
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Esule  acceso 
Di  bile  ghibellina,  iva  ramingo 
L'infelice  Alighieri,  e  in  ogni  terra 
Colla  voce  d'un  Dio,  forte  tonava 
Sui  destini  d'Italia.  Ei  brando  e  penna 
Trattò  nel  ci  vii  Marte,  e  sospirando 
Sulla  patria  divisa,  all'universo 
Dell'  amore  donò  nel  più  gentile 
Sermone  il  divo  italico  Poema, 
Che  dalle  pugne  d'un' età  cruenta 
Sorse  come  dal  rabido  caosse 
«  Il  ministro  maggior  della  natura.  » 
Vidi  la  Francia:  nelle  vaste  sale 

l*iù  desiale,  in  cui  Parigi  accoglie 
D'ogni  terra  gl'illustri,  interrogai 
Savi  e  poeti,  e  dai  responsi  l'ire 
Di  nostra  etade  appresi,  e  ben  m'accoisi 
Che  una  vita  viviam  più  tempestosa 
Del  secolo  feroce,  in  cui  piangeva 
Il  Ghibellin  fuggiasco.  Avvi  chi  tenta 
Dalla  polve  innalzar  de' gigli  aurati 
L'inulto  oigoglio;  altri  il  presente  eslioia. 
E  pon  la  vita  per  l'accorto  prence 
Che  dal  popolo  invitto  in  ardua  pugna 
Dei  Galli  ottenne  il  regio  serto:  ed  altri 
La  bella  invoca  libertà  che  regna 
Sugli  Elvetici  gioghi,  e  nella  Francia 
Mai  non  trovò  chi  le  instaurasse  un  degnu 
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Misterioso  angelico  strumento 
Dalle  sette  armonie,  d'onde  il  Creato 
Manda  un  puro  di  grazie  inno  all'Eterno. 
Cosi,  dopo  il  rumor  della  cittade 

Tumultuante,  fra  le  selve  e  l'acque 

L' alpestre  solitudine  i  beati 

Ozii  dona  al  poeta.  In  mezzo  all'ombre 

Della  valle  profonda,  e  nella  brezza 

Mattutina  del  monte,  e  nella  voce 

Del  flume  e  del  ruscello  armoniosa 

La  solitudin  parla.  Ah!  tu  lo  sai. 

Ah!  tu  lo  provi  in  queste  ore  tacenti 

Del  moribondo  autunno,  e  l'ampie  queice 

Di  San-Ponto^)  a  te  danno  ombre  cortesi, 

Siccome  l'odorifera  pineta 

Dell'ospitai  Ravenna  era  benigna 

Al  cruccioso  Alighieri.  Ah  dal  .tuo  colle 

Voleranno  altri  carmi!  Inebi 'iata 

Ne  fìa  Lutezia,  la  novella  Roma 

Del  secol  nostro,  che  al  tuo  crin  tessute 

Cogli  allori  di  Tullio  e  di  Virgilio 

Darà  corone.  Io  (mei  conceda  il  Cielo) 

Su  1'  Elvetiche  balze  udrò  le  dolci 

Tue  rime  dalla  pronta  ala  de'  venti 

Portate  a  volo,  ed  il  mio  cor,  che  stanco 

Da  tanti  affanni  innanzi  tempo  invecchia, 

I  versi  tuoi  ringiovanir  faranno.  *) 
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les,  et  je  me  dais  senti  rajeuni   avec  votre 
muse,  qui  rajeunit  leur  cber  genie. 

»  Voilà  mon  impression  exacte,  et  sans 
adulation.  Nous  parlions  de  voun  hier  avec 
M.  Saladin  de  Genève,  qui  était  vena  qael- 
ques  heures  dans  cette  solitude  que  vous 
daignez  chanter. 

»  Je  suis  de  Tavis  de  M.  Saladin;  vous 
etes  un  trop  grand  écrivain  pour  rester  un 
iinprovisateur.  La  verge  d'Aaron  et  de  Moiae» 
qui  fleurissait  en  quelques  minutes ,  ne  gcr- 
raait  pas  des  fruits  immortels.  Vous  devez 
ètre  un  arbre  séculaire.  Ecrivez  donc,  et 
nMmprovisez  que  pour  montrer  de  teraps  en 
temps  les  merveìlles  de  votre  belle  organi- 
sation. 

»  J' aurais  voulu  vous  répondre  en  vera, 
mais  je  suis  depuis  trois  mois  malade ,  lan* 
guìssant,  et  accablé  de  soucis. 

»  A  des  beures  plus  heureuses. 
Mille  reraercìments. 

»  Lamartiks.  • 
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E  dai  grand' occhi  azzurri  e  dall' onesta 
Fronte  un  lume  raggiar  di  casto  zelo, 
Che  a  sovrumane  imagìni  ci  desta, 
Clii  non  dirla:  sei  tu,  sei  tu  del  Cielo 
11  serafin  che  in  velo  uman  s'ascose, 
Benedicendo  alle  create  cose? 

Qual  io  la  vidi  allor,  dentro  la  mente 
Spesso  mi  torna  e  tutta  in  sé  romita. 
Senza  consorzio  d'anima  vivente 
Esser  credea  nella  chiesuola  avita; 
Come  in  vasto  deserto  d'Oriente 
Solinga  palma,  a  cui  manchi  la  vita, 
Cbinossi  all'ara,  poi  le  ciglia  affìsse 
Nel  divin  legno  sospirando,  e  disse: 

Eterno  Iddio,  della  città  lasciai 

Le  danze,  il  fasto  e  le  adulate  sale; 
Sentii  che  il  mondo  ad  acquetar  de' guaì 
Le  frequenti  procelle  unqua  non  vale. 
Che  sia  l'amor  quaggiù  conobbi  assai 
Nella  tradita  speme;  ed  or  m'assale. 
Come  parvenza  di  fantasma  irato. 
La  memoria  crudel  del  mio  passato. 

Piansi,  e  pentita  a  te  mi  volsi,  o  Padre, 
Del  secolo  mutando  i  rei  tripudi 
Di  penitenza  in  opere  leggiadre, 
E  in  te  solo,  o  Signor  delle  virtudl , 
Trovai  riposo;  ma  lusinghe  ladre 
Gli  antichi  assalti  rinnovar  si  crudi. 
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Nel  separarci  un  angelo  ragiona 

Al  tuo  cor  mite  ed  al  mio  genio  audace; 

Ei  regge  i  desir  nostri  e  gli  abbandona 

Ad  una  speme  che  non  è  fallace. 

V'ha  miglior  patria  oltre  i  sepolcri....  addio. 

C'incontrerem  senza  rimorsi  in  Dio. 
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Tutta  assorta  in  Colui  che  i  mesti  allieta 
Mi  dicevi  nell'ultime  querele: 
«  Per  non  fallire  a  gloriosa  mèta 
Il  Rosario  ti  sia  scorta  fedele.  » 
Finché  mi  splenda  della  vita  il  Sole, 
Dentro  mi  suoneran  queste  parole. 

Meco  sull'onde  perigliose,  e  meco 
Per  le  città  frequenti  e  nei  deserti 
Il  bel  Rosario  fidamente  io  reco, 
Dolce  conforto  de'martlr  sofferti; 
E  premendolo  al  petto,  io  m'alzo  lece 
Da  tanta  vanità  di  beni  incerti 
Al  sommo  ben  dell'increato  Vero, 
In  cui,  l'are  abbracciando,  io  credo  e  spero. 

Neil'  ore  estreme  della  slanca  vita 

Presso  il  guàncial  di  morte,  un  sacerdote 

I  folli  amori  dell'età  fiorita, 

Le  false  gioie,  le  impromesse  vuote, 

Onde  fu  spesso  l'anima  tradita, 

Tutto  quanto  m'affascina  e  mi  scuote  , 

Condannerà,  ma  fia  prudente  e  buono 

À  lasciarmi  sul  petto  il  caro  dono. 

Lo  bacerò,  mentre  divota  squilla 
Suonerà  l'agonia  del  trovatore; 
Lo  bacerò,  mentre  alla  mia  pupilla 
Mancherà  della  vita  ogni  splendore: 
E  pur  lo  bacerò  quando  tranquilla 
L'alma  uscirà  da  questo  career  fuore. 
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Napoli ,  ottobre  1840. 
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Che  mi  rechi,  errante  nuvola, 
Che  dall'isola  di  Capri 
Lentamente  su  Posilipo 
Un  sentiero  aereo  t'apri? 
Tu  sei  cara ,  tu  sei  bella, 
D' innocenza  la  sorella 
Assomigli  nel  candor. 

Attìgnesti  all'acqua  immobile 
Del  romito  arcano  speco, 
Ove  in  veste  azzurra  avvolgesi 
Uua  fata,  e  sveglia  l'eco, 
Poi  del  mar  lasciasti  l'onde 
Per  recar  su  queste  spondo 
Dolce  vita  all'erbe,  ai  fior. 
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Nel  tuo  seno  ferve  il  magico 
Suono  d' arpe  armoniose, 
E  fra  r  onda  placidissima 
Delle  note  affettuose 
Ahi!  si  mesce  nel  concento 
Una  voce....  il  sacro  accento 
Del  perduto  genitor. 

Parla ,  o  nube,  parla  e  svelami 
De'  miei  fati  il  gran  mistero; 
Dimmi,  in  questo  elei  purissimo 
Darà  fiamme  il  mio  pensiero? 
I  miei  giorni  avranno  vita 
D' altri  cantici  nudrita, 
0  staranno  in  cieco  orror? 

Di'....  nell'ora  de' miei  palpiti, 
Nell'incendio  dei  desiri, 
Troverò  cortese  un'  anima 
Che  risponda  a'  miei  mart*u*i. 
Che  mi  doni  nel  dolore 
Una  lacrima  d'amore, 
Un  accento  di  pietà?... 

Ahi  presagio!...  le  arpe  tacciono, 
Muto  è  il  suon  del  padre  mio; 
Che  mi  dici,  o  nube?  ahi  !  t'  agita 
Forse  il  turbine  di  Dio; 
Annunziando  trista  sorte, 
La  caligine  di  morte 
Il  tuo  velo  ricopri. 
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Napoli,  1840. 
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Chi  è  colui  che  giù  scende  dal  monte 
In  sua  mano  agitando  una  lira? 
Chi  è  colui  che  gemendo  s' aggira 
Sulle  placide  rive  del  mar? 

È  d' Italia  un  poeta  ■—  il  ravviso; 
Già  lo  vidi  nell'aule  frequenti, 
Spesso  intesi  i  suoi  carmi  irrompenti 
Nell'esperie  contrade  echeggiar. 

Sparso  ha  il  crine;  degli  anni  più  belli 
Ha  dipinto  l'ardore  nel  viso. 
Pur  gli  sfiorano  spesso  il  sorriso 
Le  memorie  d'occulti  martir. 

La  sua  vita  si  nutre  del  canto, 
E  il  suo  canto,  inspirato  dal  vero. 
Delle  favole  antiche  l' impero 
Frange  e  pugna  con  libero  ardir. 
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Ei  deliba  un'  ambrosia  celeste 
Innalzandosi  a  volo  sublime, 
£  a  so  stesso  nel  suon  delle  rime 
Ei  rivela  una  eterna  virtù. 

Erra  e  canta:  le  navi  e  le  balze 
Al  suo  capo  son  grato  guanciale; 
Se  la  febbre  de'  carmi  lo  assale, 
Scopre  i  regni  d' un  mondo  novel. 

Erra,  e  canta  i  fiammanti  vulcani. 
Quando  il  grembo  han  di  lave  gravate, 
Canta  il  mar,  quando  freme  adirato 
Gonfie  l'onde  spingendo  nel  ciel. 

Tutto  ei  canta  in  battaglia  il  creato. 
Perchè  al  triste  suo  genio  assomiglia: 
E  gli  è  sacra  1'  umana  famiglia, 
Quando  soffre  un  sublime  dolor. 

Tregua,  tregua,  o  cantor  procelloso, 
Più  non  turbi  i  tuoi  dì  la  tempesta, 
Il  tuo  canto  sia  V  inno  di  festa 
Or  che  premi  un  giardino  di  fior. 

.\mi  un  colle  di  fronde  ricinto, 

Che  s'innalza  del  mar  sulle  sponde, 
E  le  Grazie  che  cercan  nell'  onde 
Uno  specchio  alla  loro  beltà? 
O  poeta,  leggiera  barchetta 
Ti  conduca  all'amena  Sorrento, 
Che  fra  1*  òr  degli  aranci  un  concento 
Nel  tuo  fervido  sen  sveglierà. 
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Scioglie  l'inno  del  misero  addio, 
Lascia  il  lido  e  s' affida  ad  un  pino: 
Dove  il  tragga  Y  incerto  destino, 
Pur  lo  ignora  l' errante  cantor. 
Ila  nel  core  la  Grecia  e  1'  Oriente, 

Questo  è  il  sogno  degli  anni  primieri: 
Grecia I  Oriente!...  ecco  i  forti  pensieri 
Che  del  bardo  travagliano  i  dì. 

Dopo  lungo  vagar,  chi  sa  dirmi 
In  qua!' ora  di  festa  o  di  pianto 
Chiuderà  nel  delirio  del  canto 
L'  arduo  aringo  che  il  fato  gli  aprì? 
È  un  mistero....  Svelarlo  che  giova? 
Erri  e  viva  nei  cantici  il  bardo. 
Mai  non  rompa  in  un  carme  codardo 
Che  gli  lasci  rimorsi  nel  cor. 

Oh  !  dir  possa  in  queir  ora  tremenda 
Che  mancare  la  vita  si  sente  : 
Diemmi  il  Cielo  una  lira  innocente, 
E  innocente  la  rendo  al  Signor. 
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I   TRE  LIBRI 


Son  l'opra  sua,  sono  il  maggior  conato 
Deli'  intelletto  che  concepe  e  tenta 
Crear,  qual  Dio,  nel  cantico  inspirato. 

Il  Ghibellin  Cantor  mi  rappresenta 

Bibbia  ed  Omero  a  un  tempo,  anima  o  creta, 
Cielo  che  allegra,  abisso  clie  tormenta. 

L' Italo  greco  biblico  poeta 

Sìmbolo  è  dell'amor  che  gli  elementi 
Discordi  accoppia  e  lor  battaglie  acqueta. 

0  sovrani  volumi,  o  tre  possenti 

Consorti  di  mia  vita,  in  voi  s'inizia 
Tutta  eccellenza  di  canori  accenti. 

In  voi  l'anima  assunta  si  letizia 

Di  voluttà  suprema,  e  più  non  pavé 
La  nefandezza. di  mortai  malìzia. 

Ben  io  provai  quanto  sia  doglia  grave 
11  confidar  nelle  impromesse  umane 
Emerse  da  bugiarde  anime  prave. 

Ahi!  soverchiato  da  lusingo  vane 
Credetti  a  liete  sorti,  ed  or  soltanto 
Storia  d' ire  e  d' inganni  a  me  rimane. 

Ma  voi,  Libri  supremi,  entro  al  mio  canto 
Disseminaste  i  moniti  del  vero, 
Santificando  le  armonie  del  pianto. 

Voi  rivelaste  al  cupido  pensiero 
Della  Natura  le  segrete  cose, 
E  dell'  arte  m'  apriste  il  magistero. 

0  Soli  della  mente,  in  voi  depose 
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AMALFI. 


A  GONSALVO  CARELLI. 
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Qui  venni ,  Amalfi,  per  libar  le  molli 
Aure  de'  tuoi  roseti ,  e  inebriarmi 
Alla  letizia  de'  tuoi  verdi  colli. 

Venni  in  riva  al  tuo  mar  per  ispirarmi 

Guardando  all'acque  azzurre,  e  all'infinito 
Cerchio  de'  cieli,  eterna  patria  ai  carmi. 

Ma  non  l'ambrosia  del  tuo  sen  fiorito. 
Nò  del  pescoso  mar  la  dolce  orezza 
A  risanar  mi  valse  il  cor  ferito. 

Questo  cielo  che  molte  alme  accarezza, 
E  par  d'Italia  il  più  festevol  riso, 
M'è  cagion  d' ineflabile  tristezza. 

Dovunque  l' occhio  a  riguardarti  affiso 
Fra  i  pochi  avanzi  d'un  infranto  soglio 
L'Angelo  della  morte  io  veggo  assiso. 

Quando  fortuna  armò  l' avido  orgoglio 
Delle  nordiche  belve,  e  in  basso  volse 
La  superba  virtù  del  Campidoglio; 
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Di  venerar  le  immagini  sagrate, 
Onde  il  tempio  di  Cristo  era  si  lieto; 

Dalla  casa  di  Dio  TArti  cacciate, 

Rivalicando  il  mar,  per  cui  fuggirò, 
Tornarono  alle  sedi  abbandonate; 

E  nel  riso  dell'  italo  zaffiro 

Rivendicate  dai  nefandi  insulti 
Di  nove  e  belle  fantasie  fiorirò; 

E  tavole  dipinte  e  marmi  sculti 

Fùr  decoro  alle  auguste  aule  del  vero 
Tolte  all'ingiuria  de' bugiardi  culti. 

In  te,  splendida  Amalfi,  il  magistero 
Dell'  Arti  gloriose  esercitava  . 
Gli  arditi  voti  dell' uman  pensiero. 

E  quest'  Italia  abi!  troppo  inferma  e  scbiava 
Risorgere  parea  nei  monumenti 
Cbe  i  secoli  a  sfidar  tua  destra  alzava. 

Ma  più  grande  pe'tuoi  provvedimenti, 

Cbe  per  opre  foggiate  in  marmo  ed  auro. 
Eri  maestra  alle  lontane  genti; 

Perchè  in  sen  ti  recavi  il  gran  tesauro 
Del  latin  giure,  e  i  nautici  statuti 
Cbe  facean  rifiorir  di  Tèmi  il  lauro. 

Della  gloria  i  bei  tempi  ora  son  muti; 
I  fasti  ond'  eri  a  tutta  Europa  esempio 
Son  nella  notte  dell' obblio  caduti. 

Di  tue  membra  fra  tanto  orrido  scempio, 
Quasi  a  sollievo  dei  patiti  aflanni, 
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Certo  a  tali  memorie  in  cor  ti  scese 
La  virtù  che  fra  gì'  Itali  te  prima 
Epica  tromba,  e  forse  ultima,  rese. 

Certo  allor  dal  tuo  petto  usci  la  rima 
Animatrice  del  Poema  sacro, 
Che  i  votati  alla  Croce  in  Dio  sublima. 

Chi  antiveder  potea  che  segno  all'  acro 
Livor  de'  tristi  ed  a  segrete  cure 
Farti  dovevi  per  tant'anni  macro? 

Il  secol  che  vivesti  odio  e  sventure 

Porse  in  dote  al  tuo  genio,  e  mercè  tarda 
Nel  grido  avesti  dell'età  future. 

A  te  mi  prostro,  o  Grande;  e  tu  mi  guarda 
Benignamente  fra  gli  aitar  che  dièro 
Al  tuo  giovane  canto  ala  gagliarda. 

Deh  !  m'aita  perchè  vòlto  il  pensiero 
A  travagliarsi  contra  il  tempo  avverso. 
Non  fallisca  alla  via  che  mena  al  vero; 

Ti  veggio  uscij;"  dal  tempio,  ed  io  converso 
Al  tuo  splendido  voi  ti  seguo  ai  colli 
Ancor  sonanti  del  tuo  dolce  verso; 

Ti  seguo  volentier,  dove  l'estolli 

Per  monti  e  valli  e  mormoranti  rivi 
Che  fanno  i  lor  canali  freddi  e  molli: 

Fra  le  ròcche  ti  seguo  e  i  lieti  clivi 

Che  un'altra  volta  apparver,  nei  colori 
Di  Claudio  e  Rosa,  verdeggianti  e  vivi; 

E  là  ti  seguo  ove  d' un  riso  onori 
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Ogni  santa  bruttava  Itala  usanza;  ' 

Non  Longobarda  signoria  t*  invase, 
Allor  che  le  Repubbliche  turrite, 
Tue  superbe  vicine,  assals^e  rase; 

Non  del  Normanno  le  falangi  ardile 

Nel  cingerti  d'assedio  in  suon  di  morte 
Giunsero  a  smantellar  le  tue  bastile. 

Chi  dunque  ti  arrecò  si  dura  sorto? 
Chi  la  tua  nominanza  ebbe  derisa, 
E  snervò  de' tuoi  prodi  il  braccio  forte? 

No,  soldato  stranier  non  t'  ha  conquisa: 
Su  te  distese  i  dispietati  artigli 
Itala  erinni,  la  sorella  Pisa.  ^ 

E  noi  d*  Italia  tralignati  figli 

A  che  spesso  imprechiam  l'estrania  gente 
Nelle  sconfitle  e  nei  lontani  esigli? 

Di  noi  piangiam  che,  fatti  orbi  di  mente, 
Alle  nostre  città  rechiamo  oltraggio 
Nella  strage  sbramando  il  cor  furente. 

Pisa,  era  meglio  ai'ta  e  non  servaggio 
Dare  ad  Amalfi,  e  seco  in  trionfale 
Patto  afforzarti  nel  civil  viaggio. 

L'estrema  sua  disfatta  or  che  ti  vale? 
Sangue  sitisti  di  fraterne  vene, 
E  il  giudicio  di  Dio  ratto  t'assale. 

S'arma  Liguria,  e  folgorando  viene ^ 
Su  lo  scoglio  fatai  della  Meloria 
Con  fremito  di  spade  e  di  catene. 
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NOTE. 


*  Amalfi  verso  1'  anno  340  (dell'  B.  V.)  fu 
fondata  da  gente  romana,  dopo  diverse  fortuue 
di  mare  ricoverata  nel  golfo  di  Salerno. 

^  Boemondo  predicò  egli  stesso  la  Crociata 
airesercito  che  assediava  Amalfi:  levossi  Tasse- 
dio,  e  V  esercito  capitanato  dal  duce  Normanno 
mosse  alle  guerre  d'  Oriente.  Vedi  Michaud  , 
Storia  delle  Crociate,  voi.  I. 

^  Nel  secolo  duodecimo  i  Pisani  con  cento 
navi  assalirono  Amalfi,  e  la  recarono  ad  estrema 
rovina. 

*  Si  allude  alla  battaglia  navale  combattuta 
neir  anno  1284  fra  i  Pisani  e  i  Genovesi;  per 
la  quale  Pisa  cadde  dalla  sua  poteuxa. 
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Ma  i  tuoi  sofl  ove  sono  e  i  poeti?... 

Sol  qui  regna  silenzio  e  dolor. 
Più  non  fuman  di  vittime  i  templi, 

Muto  è  l'inno  dei  sacri  vegliardi: 

Numi,  altari,  ministri  bugiardi 

L'  infocata  riiina  copri. 

De'  teatri  son  mute  le  scene: 

Ove  danze  alternavaiisi  e  canti 

Fero  il  covo  le  serpi  fischianti 

E  del  gufo  Io  strido  s'  udì. 
Oh  qual  vista!  ecco  gli  antri  ferali 

Donde  incontro  agli  schiavi  frementi 

Le  fameliche  belve  ruggenti 

Il  criiento  romano  aizzò. 

Tempi  atroci  !  nel  sangue  dell'  uomo 

L'  uom  si  piacque  di  pascere  il  ciglio  ; 

La  pietà  fu  cacciata  in  esiglio 

E  r  umana  ferocia  esultò. 
Pur  fra  i  pampini  il  salcio  s'incurva, 

Pur  fra  i  cardi  è  la  rosa  fiorita. 

Oh  !  stupore!  la  morte  e  la  vita 

Qui  si  danno  l'amplesso  d'amor. 
O  Pompeia,  o  miserrima  donna. 

Chi  die  crollo  alle  ricche  tue  case? 

Chi  nell'  ora  tremenda  t*  invase 

E  il  tuo  capo  coperse  d'orror? 
Ahi  sventura  !  il  Cherubo  di  morte 

Dall'  aperto  Yesevo  mandava 
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V'hafra  il  Nume  e  il  mortale  un  mistero, 

E  la  creta  scrutarlo  non  può. 
Curvi  ai  pie  degli  altari  adoriamo, 

0  fratelli ,  nel  di  del  periglio  ; 

E  se  Dio  nel  segreto  consiglio 

Torna  a  piover  sue  fiamme  quaggiù, 
Non  ci  colga  a  sua  legge  rubelli , 

Ma  disfreni  l'ignita  bufera, 
-    Quando  ferve  una  santa  preghiera, 

Quando  splende  una  bella  virtù. 
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Spesso  co'  miei  pensier  vivo  romito 
Nella  gioconda  cameretta  umil, 
E  del  Tirren  guardando  all'acqua  e  al  lito 
Piango  degli  anni  lo  sfrondato  aprii; 
Piango  r  ore  perdute  in  mezzo  ai  fiori 
Dei  giovanili  errori. 

Dagli  affanni  del  cor  traendo  il  verso 
Mi  nutrico  di  lagrime  e  di  fiel, 
E  disdegnando  il  secolo  perverso, 
Libero  l'estro  mio  levasi  in  ciel, 
E  Vola  e  vola  e,  come  eterea  cosa, 

In  grembo  a  Dio  ripx>sa. 

Oh  !  come  sul  creato  si  diffonde 
Un  riso  d' ineffabile  beltà, 
Quando  l' Aurora  alle  Sebezie  sponde 
Il  color  delle  sue  porpore  dà, 
E  il  riposato  popolo  ridesta 

Ai  cantici  di  festa. 

Su  r  acque  allor  veggiara  foschi  vapori 
Lentamente  le  pigre  ale  agitar, 
E  fra  r  oro  dei  vividi  fulgori 
Levarsi  a  poco  a  poco  e  dileguar; 
Fatto  lucente,  come  specchio,  il  mare 
Ricco  di  vele  appare. 

Da  quei  tetri  fantasimi  disciolto 

Ride  il  magno  Vesevo,  e  intorno  a  sé 
Per  mille  guise  a  noi  rivela  accolto 
Quanto  creò  Natura  ed  arte  fé*, 
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LA  CASA  DEL  POETA 


S'adagia  il  Sol  nell'acque  e  intorno  intorno 

Malinconicamente  il  vespertin 

Crepuscolo  par  dica  all'  ansio  core  : 

Ahi  !  tutto  passa  e  muore. 
In  quest*  ora  mestissima  il  poeta 

Della  Natura,  il  rapsodo  fedel 

Della  voce  di  Dio,  nell'inquieta 

Anima  accoglie  e  terra  e  mar  e  ciel , 

E  ripete  il  dolor  dell'universo 

Nel  concitato  verso. 
Qua!' anima  gentile  in  su  la  sera 

Può  senza  pianto  i  sacri  bronzi  udir? 

Chi  non  sente  nell'umile  preghiera 

Una  celeste  voluttà  fluir, 

Nella  preghiera  che  suona  per  via 

Al  dolce  —  Ave  Maria  ? 
Lascia  l'artigianel  gì' industri  arnesi. 

Lascia  le  reti  e  l'amo  il  pescator, 

Nudansi  il  capo  ed  alla  prece  intesi 

Guardano  il  cielo  con  fidente  amor; 

Ed  ogni  madre  alla  sua  prole  cara 
li  bel  saluto  impara. 
Frattanto  ad  una  ad  una  escon  le  stelle 

Ad  ingemmar  dell'etra  il  padiglion, 

£  d' amorose  fantasie  novelle 

Irraggiandosi  va  la  mia  canzon, 

Mentre  un  batter  di  remi  e  una  melode 
Di  Ilebil  canto  s' ode. 
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E  nel  fuoco  accendiam  d'un  solo  afletto 
Il  core  e  l' intelletto. 
Non  mirate  a  quel  lungo  ordin  di  cocchi 
E  d'inutili  servi  in  frange  d'or, 
Ma  al  cielo,  al  mar  meco  drizzate  gli  occhi, 
E  poi  mi  dite  come  batta  il  cor 
Fra  le  bellezze,  onde  famoso  e  lieto 
Scorre  il  regal  Sebeto  ! 
Voi  qui  mostrate  a  che  stupende  prove 
Scaldi  le  menti  il  puro  italo  Sol; 
Io  canterò  peregrinando  altrove 
L'eterna  leggiadria  di  questo  suol, 
E  Tumil  cella  che  tra  i  fiori  e  i  versi 
Air  amistade  apersi. 
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Senza  un  lamento  che  preghi  pace 
Entro  una  gora  dovrò  morir? 
E  d' esser  pasto  d' augel  rapace 
L'osceno  obbrobrio  dovrò  patir? 

Ahi  !  questo  è  il  grigio  flutto  di  Lete  : 
Ahi  !  qui  la  vita  morte  divieni 
Itale  Muse,  se  lena  avete, 
Torniam  di  Formia  nel  ciel  seren.  * 

Riconfortiamo  gli  stanchi  sguardi 
Sui  clivi  lieti  d'  aranci  e  fior, 
E  gì' invocati  laghi  Lombardi 
Cantiam  festanti  di  patrio  amor. 

O  patrii  laghi,  vi  die  Natura 

Limpide  l'acque,  benigno  il  Sol, 
Vi  diede  un'  aura  libera  e  pura 
Tanto  propizia  de'  carmi  al  voi. 

Leggiadramente  vi  fan  corona 
Splendide  ville  sparse  di  fior, 
E  fra  le  bianche  spume  risuona 
La  pia  canzone  del  pescator. 

Quando  fanciullo  la  vita  mia 
Di  schiette  gioie  vedea  fiorir, 
Su  le  vostr' acque  spesso  venia 
Dolci  alternando  canti  e  sospir. 

Oh!  quante  volle,  mio  bel  Verbàno, 
Sovra  il  tuo  dorso  spinsi  il  battei: 
Ah  !  salve,  salve.  Lago  sovrano. 
Azzurro  specchio  del  patrio  ciel. 


MONGIBELLO  * 

NELLA  ERUZIONE  DELL*  ANNO   1842. 


Dal  Pagliaro  di  Giaunicola, 
1"  dicembre  1842. 


Ho  veduto  lo  spet- 
tacolo di  un  vulcano  in  azione  :  ho 
veduto  V  Etna  con  spaventosi  mug- 
giti sosjjingere  in  alto  sulfurei  nembi 
di  lapilli,  e  vomitare  torrenti  di  lava. 
Ieri  per  scabri  viottoli  dal  villaggio 
di  Zafferana  trassi  a  questo  tugurio, 

^  Reputai  convcuiente  di  qui  riportare  uua 
pagina  tolta  dallo  mie  Memorie  scritte  in  Sicilia, 
percliè  il  lettore  veda  qual  fosse  lo  stato  del  miu 
auimo,  quando  nella  notte  dal  'àO  novembre  al 
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Non  più  la  lava,  non  più  la  fiamma 
del  vulcano  rischiaravano  l'orridezza 
della  montagna,  ma  solo  una  povera 
face  che  pareva  spegnersi  ad  ogni 
istante.  Di  fatto  dopo  molto  errare 
per  lande  e  fossati,  mancò  l'alimento 
alla  lanterna,  e  noi  privi  di  luce 
fummo  smarriti  in  oscurità  profonda. 
Era  mezzanotte  :  i  pedofi  per  le  fitte 
tenebre  più  non  discernendo  ove  fos- 
simo, erravano  come  smemorati:  ed 
io  vinto  dalla  stanchezza  mi  sdraiai 
sulle  lave  del  1811.  Mi  era  smarrito 
fra  le  rocce  che  stanno  a  cavaliere 
del  piano  del  Trlfoglietto  :  e  quivi  vol- 
gendomi su  l'uno  e  l'altro  fianco, 
mi  sentiva  come  per  cilizio  dolorare 
i  lombi.  Tuttavia  non  disperavo  ;  con- 
tento di  trovarmi  in  luogo,  da  cui 
potessi  ancora  contemplare  il  fiam- 
mante cratere,  sempre  fecondo  di 
nuovi  portenti.  Ero  perduto  di  lena  ; 
ma  come  chiudere  gli  occhi  dinanzi 
all'altissimo  poema  del  Mongibello 
infiammato  ? 
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(DALLE  CIME   DEL  MONGIBELLO). 


Non  tentahis  Dominum  Deum  timm. 
Deut.,  c.  vi,  §  16. 

Gran  Dio!  dall'arso  vertice 

iJeir ignivome  balze  anch'io  t'invoco. 

Or  che  nei  sensi  occulti 

Vo'  penetrar  de' culti 

Che  a  te  si  offrirò  in  ogni  tempo  e  loco. 

Aneli' io  stanco  di  tenebre 

La  nova  luce  aspetto 

Che  illumini  le  vie  dell'intelletto. 
L'are  d'Ammone  e  d' Iside 

Io  cerco  f ,  a  1'  Egizie  aure  infocate , 

E  son  di  Tebe  muti 

Gli  oracoli,  perduti 

Fra  l'orror  delle  sfingi  abbandonate. 

Cerco  i  delubri  Ellenici, 

E  mostransi  fra  i  dumi 

Squallidi  avanzi  di  sognati  Numi. 
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Voi  del  Signor  l' eccelse  opre  cantate  : 

Osanna,  Osanna  a  Géova, 

Osanna  al  Giusto,  al  Santo, 

Osanna  al  Sommo  che  mi  spira  il  canto  ! 
Chi  della  terra  air  ultimo 

Lembo  mi  tragge?  un  Gberubin  vegg'  io... 

Il  Gberubin  supremo 

Cbe  aspetta  il  giorno  estremo 

Per  far  dell'orbe  il  tribunal  di  Dio. 

£i  sta  su  nembo  ignifero 

£  preme  al  sen  la  tromba 

Gbe  desterà  la  polve  in  ogni  tomba. 
O  Messagger  fatidico 

Di  Golui  cbe  si  noma  Alfa  ed  Omega , 

L'altissimo  mistero 

Chiuso  nel  tuo  pensiero 

Apri  al  cantor  cbe  a  te  s'inchina  e  prega. 

Parla,  o  Cherubo....  Ei  l'aurea 

Testa  fra  1'  ali  asconde, 

Si  ravvolge  nel  nembo  e  non  risponde. 
Non  io  mi  taccio:  attonito 

Interrogando  io  vo  l'erranti  stelle, 

L'erbe  de'  campi  e  i  fiori. 

Del  deserto  gli  orrori , 

E  la  calma  de'  mari  e  le  procelle. 

Gran  Dio,  ti  scoigo  al  subito 

Fulgor  d'alta  virtnde 

Cbe  profondi  misteri  a  me  discbìudo. 
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Gli  astri  lanciando  nell'etei'eo  vano: 

Ti  svela  a  me  negl'  impeti 

Dt  quell'amor  sublime 

Che  moto  e  vita  all'universo  imprime. 
Il  grande  occhio  invisibile, 

Onde  tutto  penetri  e  tutto  vedi',    . 

All'infelice  errante 

Un  solo,-  un  solo  istante 

Senza  velame  riguardar  concedi. 

Dammi  saper,  se  l'iride 

O  il  fulmine  sfavilla 

Nel  vivo  lampo  della  tua  pupilla. 
Dimmi,  son  fide  interpreti 

Di  tutto  che  si  crea  nel  tuo  pensiero 

Le  tre  potenze  arcane, 

Onde  le  genti  umane 

Tu  fai  beate,  il  Buono,  il  Bello,  il  Vero; 

O  questa  eccelsa  triade 

Che  all'uom  di  Te  ragiona, 

È  la  sostanza  tua,  la  tua  persona? 
Dimmi  :  a  che  darci  un'  anima 

Che  sì  piena  di  Te  dentro  ci  ferve. 

Se  perpetua  tenzone 

Movon  fede  e  ragione. 

Se  troppo  ahi  !  lasso  alla  materia  serve 

Lo  spirto,  e  puro  e  libero 

Giammai,  giammai  le  ignote 

Somme  cagioni  penetrar  non  puate? 
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Con  alto  duol  la  vergognosa  fiorite. 

Placati,  0  Dio:  sul  trepido 

Vate  che  umil  t' invoca 

La  tua  clemenza  non  sia  tarda  e  poca. 
Se  mi  foss'  io  di  popoli 

Duce  o  legista,  io  qual  Mosè  rapito 

In  sulle  cime  sante 

Del  Sinai  fiammante, 

Invocherei  da  Te,  Verbo  infinito, 

Sovra  il  discorde  secolo 

D'  amor  1*  eterna  legge 

Che  gli  stellati  giri  anima  e  regge. 
Nato  le  fila  a  scuotere 

Dell'Italica  cetra,  onde  m'onoro, 

De'  tuoi  prischi  veggenti 

I  fervidi  concenti, 

Padre  de' cieli,  io  sospirando  imploro, 

E  l'armonia  davidica 

Che  dalla  sacra  riva 

Del  mistico  Giordano  a  Te  saliva. 
Dammi  ch'io  scenda  incolume 

La  tonante  montagna  e,  posto  in  bando 

Ogni  carme  profano , 

Di  Te,  Padre  sovrano, 

Finche  il  viver  mi  basti,  andrò  cantando. 

E  r  amoroso  cantico. 

Se  il  buon  desio  non  erra, 

Solenne  echegg'^rà  di  terra  in  terra. 
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china  di  legno  che  rappresentava  la 
Madonna  delle  milizie,  a  cavallo,  ve- 
stita di  seta  bianca,  sfavillante  di 
argento,  con  nastri  e  gemme  al  pet- 
to, armatala  destra  di  spada,  e  colla 
mano  sinistra  alle  redini,  tutta  leti- 
zia nel  volto.  Due  Saraceni  giace- 
vano domi  e  calpesti  sotto  P  ugna 
del  cavallo,  cui  ella  pareva  in  atto 
di  spronare  coi  piccoli  piedi,  chiusi 
da  stivaletti,  poggianti  sulle  staffo. 
Dal  pulpito  di  prospetto  alla  Ma- 
donna un  sacerdote  con  orazione 
panegirica  disse  del  miracolo.  Poscia 
la  Madonna  fu  portata  in  processio- 
ne sulle  spalle  dei  divoti,  con  accom- 
pagnamento di  sacerdoti  e  monaci, 
e  con  seguito  d'  uomini  armati ,  dei 
quali  molta  parte  avea  turbante  in 
testa  e  vestiva  abito  orientale.  Tratta 
la  Madonna  fuori  di  città  nel  piano 
dell'  Uliveto,  il  popolo  armeggiando 
in  simulata  guerra  fu  diviso  in  due 
schiere:  1'  una  fìngeva  il  campo  dei 
battezzati,  l'altra  il  saraceno.  I  duci 
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farmi  alle  grate  e  parlare  a  severe 
badesse,  ed  a  monache  leggiadre.  Ne 
vidi  una  di  rara  bellezza,  e  la  udii 
cantare  nel  tempio  con  celeste  soa- 
vità di  voce. 

La  sera  nel  silenzio  della  mia 
stanza  invano  mi  posi  a  descriverò 
la  festa  e  la  tradizione  che  vi  si  ce- 
lebra. Il  panegirico  del  sacerdote,  i 
Cristiani  e  i  Saraceni,  il  piano  del- 
l' Uliveto,  e  la  Madonna  delle  milizie 
a  cavallo  sfumavano  dal  mio  pensie- 
ro; e  la  modesta  monaca  dalla  voce 
soave  e  dalla  rara  bellezza  tutto  mi 
empieva  l' animo  di  arcana  voluttà. 
Invece  di  dettare  un  canto  alla  Ma- 
donna delle  milizie,  mi  usci  dal  cuo- 
re un  inno  alla  Monaca  di  Scicli. 

Qui  sulle  rive  della  Dora  nei  mi- 
steri dell'anima  mia  la  riveggo  e  la 
risaluto  splendida  e  bella  come  nel- 
r  aprile  del  1842.  Gli  statisti  gridiuo 
a  loro  posta  contro  1'  inutilità  dei 
monisteri;  io  poeta  ripeto  il  canto 
alla  Monaca  di  Scicli. 


\  • 


1  ' 


i 


120  LA  MONACA  DI  SCIGLI 

Te  pur  nel  sodalizio 
Delle  romite  suore, 
Te  vidi,  o  bella  estatica, 
O  bello  angel  d'amore, 
E  numeri  si  casti 
All'  organo  sposasti 
Che  in  te  raccolsi  il  voi 
De' miei  pensieri,  immemore 
D'ogni  terrestre  duol. 

Pien  de' tuoi  canti  il  mistico 
Àér  del  tempio  oliva. 
Come  giardin  che  all'alito 
De'  zefflri  s*  avviva: 
Le  istesse  lampe  e  Tare 
Delle  tue  note  care 
Sentivano  l'amor, 
E  i  simulacri  parvero 
Scuotersi  a  tanto  ardor. 

Cantavi,  e  dalla  candida 
Fronte  levasti  il  velo: 
Aìlor  vid'io  sorridere 
Nel  tuo  bel  viso  il  cielo. 
Ab!  dimmi  alfiin  chi  sei. 
Perchè  ne' sensi  miei 
Tanta  potenza  hai  tu? 
Qual  ti  circonda,  o  vergine. 
Mirabile  virtù? 

Sei  tu  l'amico  spirito 
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Esci  la  vita  a  piovere 
Dai  rilucenti  lumi; 
Esci:  al  celeste  riso 
Del  tuo  leggiadro  viso 
Il  pianto  cesserà, 
E  del  tuo  labbro  ai  cantici 
La  terra  esulterà. 
Esci,  e  vedrai  le  Grazie 
A  te  fiorir  la  via, 
T'adorneran  di  seriche 
Vesti  che  il  Gange  invia, 
E  gemme  peregrine 
Sovra  il  tuo  biondo  crine 
Intrecceranno  ai  fior: 
Esci,  o  desio  dell'anime, 
Sarai  la  Dea  d'amor. 
Che  dissi?  Ob  qual  malefico 
Spirto  al  mio  cor  ragiona! 
No,  non  udirmi,  o  vergine, 
Al  labbro  mio  perdona, 
Odi  il  Signor:  ti  appella 
Nella  riposta  cella 
All'ombra  dell'aitar, 
Ove  non  giunge  demone 
La  pace  a  funestar. 
Negli  adulati  circoli 
Di  cento  care  e  belle 
Saresti  il  Sol  più  fulgido 
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Frale  Sicane  stelle, 
Ad  ogni  suon  di  lira 
E  l'aura  che  sospira   - 
Pieni  sarian  di  te; 
Tal  di  bellezza  imperio 
Il  Creator  ti  die! 

Ma  sulla  gota  ingenua 
Ogni  mortai  carezza 
Potria  lasciar  vestigio 
Di  colpa  o  di  tristezza, 
E  su  tuoi  labbri  santi, 
0%de  si  dolci  canti 
Volano  al  sommo  Ben , 
Verrebbe  il  bacio  a  spremere 
Stille  di  reo  velen. 

Se  mai  per  l' ètra  libere 
Batte  colomba  l'ale, 
Diro  sparvier  la  semplice 
Avidamente  assale; 
Se  vago  fior  s' innostra , 
Villano  pie  lo  prostra; 
Se  nuova  stella  appar. 
Subiti  nembi  insorgono 
Quell'astro  ad  oscurar. 

Posa ,  0  colomba:  il  placido 
Tempio  è  sicuro  nido  ; 
Gioisci,  o  rosa:  è  l'eremo 
Il  tuo  giardin  più  fido; 
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Splendi,  o  modesta  face, 

Su  la  vegliata  pace 

Del  solitario  ostel; 

Muti  per  te  sian  gli  uomini, 

Per  te  favella  il  ciel. 

Recisa  il  crin,  l'ingenua 
Fronte  d'un  vel  coverta, 
Prega,  e  il  baglior  dimentica 
D'ogni  speranza  incerta; 
Prega,  e  t'affida  a  Lui 
Che  negli  amori  sui 
Fu  il  sol  che  non  mentì^ 
E  alle  bendate  vergini 
Per  regno  i  cieli  apri. 

Piangi:  le  amare  lagrime 
D'un  cor  ne' dubbi  estinto 
Mai  non  potran  detergere 
Uom  che  di  colpa  è  tinto, 
Son  le  pudiche  stille 
Di  supplici  pupille 
Che  possono  quaggiù 
Mondar  l'umana  polvere 
Con  salutar  virtù. 

SI,  prega  e  piangi:  accolgono 
I  Serafi  invocati 
Le  tue  pietose  lagrime 
Nei  calici  dorati, 
l'oi,  quando  il  ciel  s'annera 
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IL  MARE. 


A  FILIPPO  CORDOVA. 


Siracusa,  1842. 

Bello  è  vagar  pei  ceruli 

Regni  dell'alto  sale,  e  con  sicura 

Alma  su  legno  ardito 

Correr  di  lito  in  lito 

L'ondosa  immensurabile  pianura. 

Bello  è  sfidar  la  folgore. 

E  le  procelle  e  i  venti 

E  r  ira  trionfar  degli  elementi. 
Il  mare  a  me  non  diedero 

Per  patria  i  fati,  ma  Lombarda  terra 

Chiusa  dall'Alpi,  ov'io 

Crebbi  e  col  suol  natio 

E  con  me  stesso,  poetando,  in  guerra. 

Sul  fior  degli  anni,  o* pelago, 

Quando  il  mio  cor  s'accese, 

Un  arcano  di  te  desio  mi  prese. 
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NOTE. 


^)  La  Sicilia  fu  chiamata  Isola  del  Sole;  e 
i  poeti  favoleggiarono  che  il  Dio  del  giorno 
facesse  pascolare  i  saoi  bovi  nei  dintorni  di 
Milazzo. 

2)  Si  allude  alla  battaglia  vinta  dai  Sici- 
liani contro  gli  Ateniesi  nell'anno  413  avanti 
l'B.  V,  nellaquale  tredicimila  Ateniesi  furono 
tratti  prigionieri  nelle  Latomie  di  Siracusa. 

^)  Neil'  anno  primo  dell'  Olimpiade  142 
(anni  212  avanti  l'È.  V.),  mentre  i  Siracusani 
consumavano  una  notte  in  baccanali  a  cele- 
brare le  feste  di  Diana,  Marcello,  che  asse- 
diava la  città,  fece  scalare  dai  Romani  la  torre 
Galeagra,  e,  uccise  lo  scolte  ubbriache,  sul  far 
del  giorno  espugnò  Epipoli,  la  parte  superiore 
di  Siracusa,  e  così  vincitore  discese  nella 
principale  città  di  Sicilia.  In  tale  occasione, 
come  tutti  sanno,  fu  morto  Archimede. 

^)  Anapo,  fiumicello  di  Siracusa  che  sbocca 
nel  mare  Jonio, 

^)  Triquetra  o  Trinacria  fu  dal  Greci  de- 
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A  cui  non  s'accende  la  mente  rapita 
Per  questa  vagando  Sicania  turrita, 
Terribil  palestra  di  popoli  e  re  ? 

Non  son  le  rovine  qui  sterili  e  mute, 
Qui  parlano  sensi  di  greca  virtute, 
Che  giace  sopita,  ma  spenta  non  è. 
0  giovani  vali  dal  caldo  intelletto, 
Fra  prisclie  memorie  vi  pigli  diletto 
Di  ascendere  meco  quel  giogo  ospitai. 
Là  donde  leggiadra  godea  Taormina 
Specchiarsi  nell'acqua  dell'  ampia  marina 
Qual  Venere  bella  nell'onda  natal. 
Venite  di  Ciane  »)  fra  gli  alti  papiri; 
Colà  Siracusa  ne' gravi  martiri 
All'aquile  impreca  del  forte  Marcel. 

Venite  al  Crinisio:  cerchiamo  la  mesta 
Famiglia  de' Teucri  che  alzare  Segesta 
Chiedenti  una  patria  dal  siculo  ciel. 
Mirate  Agrigento:  dall'ima  sua  valle 
Si  leva  lo  spettro  dell'  irto  Anniballe 
Tra  il  lungo  ululato  dei  vinti  guerrier. 

Mirate  Solino  di  palme  superba: 
De' templi  vetusti  non  uno  ci  serba. 
Fra  sassi  e  fra  rovi  costretta  a  giacer. 
0  vati,  fuggiamo  la  turba  profana, 

Cantiam  nel  deserto:  dall'onda  sicana 
Si  spande  un  concento  che  pianger  ne  fa- 
E  l'ora  notturna  di  stelle  beata, 
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LE  MEMORIE  DELLA  PATRIA 


Lecce,  1844. 


Salve,  0  materna  terra  Lombarda, 
Il  tuo  poeta  sempre  ti  guarda. 
Sempre  ti  cerca  perenne  amore 
Dell'  ansio  core, 
0  patria,  o  stanza  degli  avi  miei, 
La  benedetta  stella  tu  sei 
Che  piove  luce  sovra  il  cammino 
Del  pellegrino. 
Mi  segue,  come  l'occhio  di  Dio, 
La  rimembranza  del  suol  natio. 
Ne  mai  dilegua  per  ciel  diverso , 
Per  caso  avverso. 
Se  in  mezzo  a  vasta  fertil  pianura 
Tutta  inondata  d' un'  aura  pura 
Mostrasi  lieta  di  sua  beltade 
Gentil  cittade; 
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E  penso  i  ludghi  dove  il  primiero 
Amor  m'accese  core  e  pensiero, 
E  dove  il  primo  carme  intonai 
Nato  ne'  guai. 
0  patria,  o  stanza  degli  avi  miei, 
Se  di  quest'alma  l'idol  tu  sei, 
Perchè  lontano  fra  cupi  affanni 

Consumo  gli  anni? 
Desio  di  gloria  lontan  mi  tragge 
Per  celebrate  straniere  piagge. 
Per  piani  e  monti,  fra  cardi  e  ortiche 
Di  tombe  antiche. 
Tutti  d'Ausonia  percorsi  i  lidi, 

Francia  ed  Elvezia,  Germania  io  vidi , 
Né  spunta  ancora  l'atteso  giorno 
Del  mio  ritorno. 
Io  vo*  d' Ellenia  girar  per  l' onda 

Fra  le  isolette  di  sponda  in  sponda , 
Di  novo  foco  scaldar  le  vene 

Nel  sol  d" Atene. 
Vo'  ricantare  la  mia  canzone 

Sui  bianchi  marmi  del  Partenone, 
E  pianger  l'ire  del  secol  reo 

Sovra  il  Pireo. 
Vo'  fra  le  sabbie  dell'  Oriente 
A  moli  eccelse  levar  la  mente, 
E  ber  la  luce  che  tanto  io  bramo. 
Del  ciel  d' Abramo. 
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LA  PREGHIERA  DEL  MATTLXO. 


A  GIUSEPPE  GANDO. 


I 


.     Coeli  enarrarti  gloriam  Dei. 

Già  con  le  mani  piene  di  rose 
L'Aurora  fuga  l'ombre  ritrose, 
E  il  grigio  imperla  curvo  orizzonte 
Coll'aurea  fronte. 
Cantan  le  sfere  di  Dio  le  glorie, 
E  coronato  di  sue  vittorie, 
Come  gigante,  il  Sole  uscio 

Cantando  a  Dio. 
I  fiori  al  cielo  fanno  un  saluto. 
Grati  profurai  dando  in  tributo, 
E  di  nostr'alme  l' incenso  fia 
La  prece  pia. 
Preghiamo  innanzi  l'umil  cappella 
Irradiata  da  una  facella: 
Splende  sul  lido  del  nostro  maro 
Votivo  altare. 
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Pregate,  o  mesti:  nella  sventura 
La  vostra  prece  si  fa  più  pura, 
E  più  gradita  fra  gì'  immortali 
Dispiega  l'ali. 
Prodi  guerrieri,  pregate  il  Forte 
Cbe  è  la  vittoria  d'ogni  coorte, 
E  i  vostri  petti  non  sian  fallace 
Scudo  alla  pace. 
Ed  ove  il  fato  vi  tragga  in  guerra 
Sui  baluardi  di  strania  terra, 
Mettan  le  spade  nuovo  splendore 
Di  patrio  onore. 
Popoli  e  regi,  preghiamo  il  Padre 
Che  d' Israeli©  guidò  le  squadre; 
A  Lui  ci  chiama  nel  santuario 

Del  suo  Calvario. 
Miti  fratelli  tutti  ci  vuole 

Egli  che  a  tutti  dà  l'acqua  e  il  Sole, 
Ed  al  convivio  d' eterna  vita 

Lassù  e'  invita. 
Preghiam,  mescendo  speranze  e  voti, 
E  i  vati  insieme  coi  sacerdoti 
Cingano  l'ara  raccolti  a  coro 

Con  r  arpe  d' oro. 
Se  il  dì  comincia  con  la  preghiera, 
Bello  ha  il  meriggio,  bella  ha  la  sera, 
E  una  memoria  di  cari  affetti 

Lascia  nei  petli. 
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l'  usignuolo 
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Beato  allor  che  nelle  gioie  immerso 
Dell'edenica  festa  iva  libando 
Le  vergini  armonie  dell'universo  I 

Lieto  sul  mar  degli  esseri  cantando 
Sedea  monarca,  ed  ogni  cosa  intorno 
Parea  che  rispondesse  al  suo  dimando. 

E  tu,  caro  usignuol,  di  vezzi  adorno 
Svolazzandogli  accanto  una  si  nova 
Grazia  aggiungevi  al  suo  divin  soggiorno. 

Che  teco  egli  venia  de'  carmi  a  prova 
Intonando  l'acceso  inno  d'amore 
Di  cui  poca  memoria  anco  ne  giova. 

Ma  poiché  nella  colpa  e  nel  dolore 

Giacque,  ahi  !  nel  verbo  scisso  e  moltifoiP.'' 
Provò  del  cielo  il  vindice  rigore; 

E  dalle  dive  qualità  disforme 

Esule  andar  fu  visto,  e  nel  servaggio 
Tutto  obbliar  del  primo  inno  le  norme. 

Quando  avverrà  che  nel  mortai  viaggio 
Torni  al  pristino  canto  e  s'incoroni 
La  stanca  fronte  dell'eterno  raggio? 

Veggo  r  alba  spuntar  delle  canzoni 
Inebbrìanti,  e  rintegrarsi  il  verbo 
Nelle  supreme  altissime  cagioni. 

Già  senza  signoria  veggo  il  superbo 

Branco  errar  de'  tiranni ,  e  il  capo  alter.» 
Levar  gli  schiavi  dal  servaggio  actM'bo. 

Veggo  le  genti  nell'amor  primiero 
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IN  MORTE  DI   SUA   SORELT.A. 

Ei't'avan  due  leggiadri  angeli  eletti 
Nella  valle  del  pianto  e  del  dolor, 
Peregrinando  cogli  stessi  affetti, 
Con  un  desio,  con  una  speme  in  cor. 

Avean  candide  piume,  azzurra  veste, 
D'oro  le  anella  del  fluente  crin; 
Avean  negli  occhi  una  virtù  celeste, 
Sul  labbro  un  riso  dell'Amor  divin. 

Sotto  il  lor  pie,  siccome  a  primavera, 
Spesso  la  terra  si  vedea  fiorir, 
E  i  zeffiri  dell'alba  e  della  sera 
Il  profumo  accogliean  de'  lor  sospir. 

Furon  veduti  i  due  fraterni  spirti 
Mescersi  negli  amplessi  e  palpitar, 
E  dir  d'amore  or  fra  le  rose  e  i  mirti, 
Or  presso  l'acque  di  tranquillo  mar, 

Furon  veduti  per  romita  via 

Le  caste  labbra  a  dolci  modi  aprir, 
E,  alleluiando,  al  nome  di  Maria 
La  carità  delle  melodi  offrir. 
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LA  MUSICA  ITALIANA. 


A  MARCELLI  ANO  MARCELLO. 


Presso  le  rovine  di  Metaponto,  1844. 


Garzoni,  donzelle  ,  cantale,  sonale 
Su  queste  riviere  di  fiori  smaltate; 
Molcete  le  storie  dell'ira,  del  pianto, 

Col  suono,  col  canto. 
Cantate  l' antica  tantissima  etade, 

Che  il  sofo  di  Samo  su  queste  contrade 
Con  provvide  leggi  fé'  giuste  e  possenti 

Le  Italiche  genti. 
Qui  liberi  e  forti  per  savio  governo 
I  popoli,  eguali  nel  patto  fraterno, 
Del  viver  civile  traevan  gli  esempli 
.  Dai  dorici  templi. 
Le  illustri  fatiche  dei  padri  gagliardi 
Accusin  l'inerzia  dei  figli  codardi: 
Cantate,  cantate  fra  il  volgo  dei  pravi 

Il  senno  degli  avi. 
Le  fiamme  de'  cieli ,  le  gemme  de'  mari 
Accendono  Italia  degli  estri  più  cari: 
t,  stanza  di  lutto  la  terra  natia. 

Ma  tutto  è  armonia. 
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Ci  tolsero  i  fati  la  gloria  dell'armi, 

Sfruttata  è  la  pianta  vetusta  de'  carmi, 
In  basso  cadute  son  V  arti  sorelle 

Di  Fidia  e  d' Apelle. 
Ma  sempre  invocate  le  nostre  armonie 
Son  dolce  ristoro  dell'anime  pie, 
Son  festa  ai  potenti,  son  lena  ai  campioni 

Neil'  ardue  tenzoni. 
Versando  1*  ambrosia  del  nostro  sermone 
L' ausonica  Euterpe  raccoglie  corone 
Persin  fra  i  nemici,  che  nelle  melodi 

Attutano  gli  odi. 
Fra  i  ghiacci  e  le  lande  riscalda  lo  Scita, 
Nel  molle  Ottomano  ritempra  la  vita, 
Sen  vola  di  Libia  fra  il  marzio  furore 

Parlando  d' amore. 
Serbiamo  gelosi  l' onore  dell'  arte 

Cbe  ai  miseri  tanta  dolcezza  comparte, 
E  splenda  fra  gì'  inni  di  caste  parole 

L' italico  Sole. 

Il  cielo  è  sereno,  le  vie  son  ridenti;  ''       [ 

O  estere,  o  trombe,  vogliamo  concenti:  ,' 

Fra  il  dolce  sorriso  di  care  speranze  ' 

S' intreccin  le  danze. 
Garzoni,  donzelle,  cantate,  sonate 
Su  queste  riviere  di  fiori  smaltate; 
Molcete  le  storie  dell'ira,  del  pianto. 

Col  suono,  col  canto. 
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ROSE  E  CIPRESSI. 


Sotto  un  cielo  di  luce  e  di  concenti 
Bellissimo  giardino  a  me  s'  apri, 
L'  Eden  parca,  dove  le  prime  genti   ' 
Vissero  liete  d'innocenza  i  di. 

Io  guardai  con  desio  le  fresche  rose, 
Cbe,  lusingando  il  mio  commosso  cor, 
Caramente  spargean  tutte  le  cose 
Di  fragranza,  di  porpora  e  d'amor. 

L' irto  cipresso  in  mezzo  ai  fior  sorgea 
Quasi  accennando  eh'  ei  dovean  morir, 
E  pien  di  fosche  immagini  parea 
Che  m'invitasse  al  pianto  ed  ai  sospir. 

Le  rose  che  s'  aprian  di  primavera 
Alle  molli  rugiade  in  sul  mattin, 
Già  sfogliate  fra  l'ombre  della  sera 
Ahi  !  coprivan  di  lutto  il  mio  cammin. 

Io  raccoglieva  le  cadute  foglie 

Quai  rimembranze  del  fuggente  dì, 
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E  invan  le  rose  m' intrecciò  la  gloria 
Alle  corone  de'  sudati  allòr. 

A  darmi  guerra  sorsero  i  perversi, 
E  delle  rose  nel  fragrante  sen 
E  fra  le  note  d' innocenti  versi 
Sparser  d' invidia  rea  1'  acro  velen. 

Temprai  di  sdegno  i  carmi,  e  fu  delitto 
L'acerbità  dell'animo  sfogar; 
Ond'io  chiuso  nell'ira  e  derelitto 
Piansi  muto  col  ciel ,  piansi  col  mar. 

AUor  da  mille  inganni  il  petto  oppresso 
Guardai  fremendo  della  terra  i  fior, 
E  all'ombra  funeral  d'ermo  cipresso 
Mi  consumai  nel  cruccio  e  nel  dolor. 

Or  più  non  spero  verginal  sorriso, 
Né  il  dolce  foco  di  gentil  sospir, 
Nò  la  pietade  d'un  amato  viso 
Che  la  tristezza  mia  venga  a  lenir. 

Addio,   lusinghe  della  vita,  addio 
Rosei  sogni  d'Italiche  beltà!... 
All'  ombra  de'  cipressi  il  genio  mio 
Su  l'erme  tombe  lagrimando  va. 
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Torciam  la  prora  dal  lido  ingrato, 
Si  tentin  1'  aure  dell'  alto  mar: 
Io  delle  stelle  ne'  rai  beato 
Vo'le  passate  cure  obbliar. 

Come  son  care,  come  son  belle 
Le  pellegrine  dall'aureo  crin  ! 
A  me  col  riso  di  lor  fiammelle 
Segnan  dell'etra  l'ampio  cammìn. 

In  ogni  raggio  che  lassù  brilla 
Cerco  una  gioia  cbe  dispai  ì. 
Ahi  !  più  non  trova  la  mia  pupilla 
Le  care  luci  de'  lieti  dì. 

Come  nocchiero  cbe  lascia  il  lito 
E  nuoyi  mari  tenta  solcar, 
Tal  io  nel  mare  dell'  infinito 
Vorrei  fra  nuovi  mondi  vagar. 

Mari  di  foco  scorrer  vedrei, 
E  alfin,  raccolto  lo  stanco  voi, 
In  grembo  al  Nume  riposerei 
eh'  è  della  vita  l'eterno  sòl- 
Aquila  altera  fra  nembi  e  tuoni 
Ricorda  il  nido  che  la  scaldò. 
E  della  rupe  gì'  irti  ciglioni. 
D'onde  il  primiero  volo  spiccò 

Tal  io  dall'alte  lucide  sfere 

Te,  mia  barchetta,   ricorderò, 
E  nel  concento  delle  preghiere 
Italia  e  Grecia  saluterò. 
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LA  STELLA  DI  VENERE. 


Entro  i  roseti  del  tuo  giardino 
Mi  conduceva  gaio  destino , 
Siccome  a  festa  data  agli  amori 
In  mezzo  ai  fiori. 
L' ultima  luce  del  Sòl  cadente 
Lambia  le  nubi  dell'Occidente 
E  la  Natura  parea  smarrita 

Perder  la  vita. 
Allora,  o  donna  del  mio  pensiero, 
Sgombra  dai  veli  d'ogni  mistero, 
Tu  mi  apparivi  tutta  celeste 

In  rosea  veste. 
Insiem  guardammo  d'amor  la  stella, 
Cbe  tremolando  si  fa  più  bella. 
Nei  dolci  vespri  solo  ornamento 
Del  firmamento. 
Come  due  corde  d'un  sol  liuto, 
V  anime  nostre  si  dièr  saluto. 
Assorte  in  quella  fiamma  superna 
Cbe  ci  governa. 
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Quanti  d' amore  teneri  accenti , 

Quante  speranze,  quanti  lamenti, 
Quante  battaglie  cercaron  pace 
In  quella  face! 
Come  agli  impulsi  del  vivo  affetto 
Fremea  la  piena  del  giovin  petto  ! 
Qual  novo  incendio  dal  cor  travolto 
Ci  corse  in  volto  ! 
Deb  !  come  unite  son  le  nostr'  alme. 
Stringiamo  insieme  le  nostre  palme: 
Da  questo  limo  con  bel  desìo 

Leviamci  a  Dio. 
Bramo  il  tuo  foco,  raggio  del  Sole, 
Bramo  l'ambrosia  di  tue  parole:     • 
Di' sol  che  m'ami,  che  pur  ne' guai 
Fida  sarai. 
Tu  non  rispondi?...  Più  non  mi  guardi  .'.. 
Noi  cielo  intenti  stanno  i  tuoi  sguardi 
Ben  lo  t'intendo:  per  dir  che  m'ami, 
Al  ciel  mi  chiami. 
Già  già  del  vespro  V  aér  tu  semi: 
Le  sacre  squille  metton  lamenti: 
Il  Sol  le  aurate  chiome  nasconde 
In  sen  dell'onde. 
Come  sei  cara!  come  sei  bella! 
Oi-  che  fissando  l'amica  stella, 
Ti  vien  sul  ciglio  pieno  d*  incanto 
Memore  pianto. 
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Dorme  il  buon  Sanzio  e  piovono 
Nell'inquieto  core 
Misteiìoso  balsamo       ' 
I  sogni  dell'  amore 
Che  agli  occhi  suoi  disvelano 
Mirabile  beltà. 

Innamorata  vergine, 
In  cui  fiammeggia  il  lume 
Della  superna  origine 
Oltra  r  uman  costume, 
È  quella  forma  eterea 
Che  novo  ardor  gli  dà. 
lei  sospira  estatico 
Come  a  persona  viva, 
F.  salve,  esclama,  o  limpida 
Luce  dell'estro;  o  diva 
Dell'  arte  mia,  V  archetipo 
Bello  io  ravviso  in  te. 

Io  t'amo  sì,  che  l'anima 
Neir  amor  tuo  s' india; 
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A  GIACINTO  POLI. 


Nec  tantus  unqnam  siderum  iosedit  vapor 
Siticulosae  Apuliae. 

HoBAT.,  Epodon,  Od.  HI. 
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Grave,  cocente  è  l'aere, 
Adusto  il  piano  e  il  colle, 
Sospira  invan  1*  agricola 
Su  le  assetate  zolle, 
E  il  pigro  germe  in  seno 
Dell'  arido  terreno 
Isterilisce  e  muor. 

Che  fia  se  ancor  l'empi  rea 
Vòlta  alle  preci  è  chiusa. 
Se  ancor  le  sue  benefiche 
Pioggie  il  Signor  ricusa  ? 
Dovunque  il  guardo  io  giri 
Non  odo  che  sospiri, 
Non  veggio  che  squallor. 
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Pregate:  ecco  di  subile 
Nebbie  disteso  un  velo, 
Dalle  conserte  nuvole 
Già  tuona  e  versa  il  cielo 
La  desiata  piova 
Che  suscita,  rinnova, 
Rallegra  il  morto  suol. 

Osanna  I  osanna  !  o  gotiche 
Torri,  squillate  a  festa; 
Osannai  osanna!  un  cantico 
Di  grazie  in  bianca  veste 
Levate,  o  sacerdoti: 
Alfln  son  pieni  i  voti. 
Converso  in  gioia  il  duol. 


I 


il 


f 


166 


MICHELANGELO  BUONARROTI 


i  .' 


E  puoi  tu  sol,  mentre  in  caduco  velo 
Tutte  del  bel  l'eterne  idee  discopri, 
Degnamente  sortir  nome  dal  cielo. 
T.  Mamiani. 

Michelangelo,  a  te  levommi  il  santo 
Amor  dell'arti  belle:  a  te  su  l'acque 
Del  Tebro  il  mio  volò  giovane  canto. 

Su  l'urna  del  Magnanimo  che  nacque 
Infra  i  pomari  del  Sabazio  lito 
E  mai  contra  de'  barbari  non  tacque , 

Allor  eh'  io  vidi  per  tua  man  scolpito 
Un  Venerando  che  mettea  spavento 
Col  raggio  sulle  tempie  bipartito 

E  la  svellata  barba  che  dal  mento 

Lunga  lunga  scendeva  in  doppia  lista 

E  l'occhio  e  l'alto  ad  impor  legge  intento; 

Salve  al  Duca,  io  gridai,  salve  al  Legista 
Che  le  divine  tavole  dal  monte 
Reca  al  popolo  infido  e  i  rei  contrista. 

L'idol  frangi,  Israel,  china  la  fronte 
Al  Savio  eletto,  cui  V  eterno  Iddio 
Dell'alte  cose  disserrò  la  fonte. 


i    I 


i     '. 


'   t 


'   ( 


f      ! 


168       MICHELANGELO   BUONARROTI 

Su  gli  avelli  del  cenar  Mediceo, 
E  là  nel  Fòro  le  prestanti  forme 

Maravigliai  del  Pastorello  ebreo 

Che  vinse  i  mostri,  e  in  vai  di  Terebinto 
La  superbia  fiaccò  del  Filisteo. 

Però  di  quanto  hai  tu  scolpito  o  pinto 
Più  mi  scote  il  valor  che  per  T  offesa 
Libertade  a  sublime  ardir  t*ha  spinto, 

Allorché  dallo  Imperio  e  dalla  Chiesa 
Con  gemine  Fiorenza  ire  assalita 
Nell'impeto  insorgea  della  difesa; 

E  tu  ratto  accorrevi  a  darle  aì'ta 
Disdegnando  i  regali  allettamenti 
Che  di  civil  virtude  orban  la  vita, 

E  mentre  armi  fremean  le  nostre  genti, 
Sapesti  il  patrio  suol  di  torri  e  spalti 
Munir  con  si  gagliardi  accorgimenti; 

Che  dritto  è  ben  se  tue  bastite  esalti  *) 
La  bellica  Matesi  e  il  Franco  apprenda 
Da*  tuoi  congegni  a  tiionfar  gli  assalti. 

Ma  non  valser  castella  e  non  stupenda 
Cerchia  di  mura  nella  gran  tenzone 
A  far  si  che  d'Etruria  i  lagni  intenda 

Per  la  tua  voce  il  veneto  Leone, 

Poiché,  vinta  da  fraudi,  a  servitute 
Cesse  del  popol  Tosco  ogni  ragione; 

E  lacere  veggendo  e  al  suol  cadute 

Le  cittadine  insegne,  ahi!  parver  l'arti 
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Quanto  a  gentile  créatura  lece, 

Che  per  la  terra  sospirando  varca , 
Il  vero  e  il  bello  a  te  sensibil  fece 

Ella  di  tutte  basse  voglie  scarca, 

Ella,  in  cui  favellar  con  nuovo  ardore 
S'udian  V  alme  di  Plato  e  di  Petrarca. 

Oh  !  che  dolor  fu'  1  tuo  nell'  ultira*  ore 
Vederla,  udirla  e  accompagnar  l'anelo 
Spirto  che  sen  tornava  al  primo  Amore. 

E  mentre  ella  si  fèa  cosa  di  cielo, 

Stretta  nella  tua  mano  a  poco  a  poco 
Sentir  la  man  di  lei  farsi  di  gelo. 

Addio,  ti  disse  in  suon  doglioso  e  fioco, 
E  ì  languidi  occhi  aprendo  anco  una  volta 
Il  mesto  ultimo  sguardo  in  miglior  loco 

Che  in  te  volger  non  seppe,  in  te  che  molta 
Luce  e  possanza  del  creante  spiro 
Mostravi  più  che  altr'  uom  nell'  opre  accolta. 

Diviso  da  colei  che  dell'empirò 
Ogni  eletta  virtù  fèa  manifesta, 
Qual  conforto  rimase  al  tuo  raartiro  ? 

Che  son  le  glorie  e  le  ricchezze  in  questa 
Povera  vita,  se  a  noi  morte  invola 
La  bene  amata  donna  e  al  cor  ne  resta, 

Strazio  perenne)  la  memoria  sola. 
La  memoria  dell'  anima  gentile 
Che  di  sublimi  affetti  a  noi  fu  scola  ? 

So  che  nel  verno  dell'  et&  senile 
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^)  Nelle  opere  di  Giorgio  Vasari  stampate 
in  Siena  V  anno  1793  si  legge  nella  vita  di 
Michelangelo,  ove  trattasi  delle  fortificazioni 
di  Firenze,  la  seguente  nota  dell'  editore  : 

«  Queste  fortificazioni  sono  molto  lodate 
dal  Varchi  nella  Storia,  lib.  X',  ma  ciò  non 
mi  fa  caso  ;  stimo  bensì  molto  che  il  signor 
Vauban,  uno  dei  più  eccellenti  ingegneri  di 
guerra  che  abbia  avuto  la  Francia  e  che  ha 
tanto  amplificata  e  promossa  quest^  arte,  quan- 
do passò  per  Firenze,  ne  levò  la  pianta  e  ne 
prese  tutte  le  misure.  » 

^)  Cicognskr Sk  {Storia  della  Scultura,  tav.  v, 
cap.  II),  ricordando  Vittoria  Colonna,  la  mar- 
chesa di  Pescara,  amata  da  Michelangelo,  dice 
di  quest'  amore  cJie  nulla  di  più  gentile  e  di 
più  puro  fu  registrato  negli  annali  dell'antica 
e  della  moderna  galanteria. 

^)  Vittoria  Colonna  nelle  Rime  lamentando 
la  morte  dello  sposo,  Ferrante  d'Avalos.  mar- 
chese di  Pescara,  lo  appella  il  suo  bel  sole, 
come  nel  Sonetto  che  comincia: 
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Qui  fsce  il  mio  bel  sole  a  noi  ritorno. 
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Quando  l'eterno  Vindice 

Fra  r  acque  e  i  venti  in  guerra 
Del  suo  furore  all'  impeto 
Abbandonò  la  terra, 
E  naufraga  la  ria 
Stirpe  dell' uom  pena, 
L'arca  del  giusto  incolume 
Le  vinte  onde  solcò  ! 
Al  subito  diluvio 
Di  barbare  coorti , 
Della  discorde  Italia 
Così  cadean  le  sorti, 
Àllor  che  a  bella  speme 
Dall'  Etna  all'  Alpi  estreme 
Amor  di  patria  i  miseri 
Captivi  invan  destò. 

Ma  nel  comun  naufragio 
Tu  sol  non  sei  caduto. 
Scampo  e  tutela  ai  profughi, 
Sabaudìco  Statuto. 
Il  cittadin  Monarca, 
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Vindex  quum  domitas  Pater 
Terras  horrifìcis  traderet  imbribus 

Et  vecors  hominum  germs 
Tmmensis  caderet  fluctibus  obrutum , 

Victrix  arca  pii  feras 
Non  expavit  aquas  !  Haud'aliter,  simul 

Improvisa  rapacium 
Late  diluvies  ingruit  hostiuni, 

Discordum  ruit  Italùni 
Fortuna ,  e  Sicuiis  ad  juga  Cottia 

Quum  spe  fovit  inutili 
Captivos  miseros  patria  charitas. 

Sed  tu  rebus  in  arduis , 
Felix  arca,  viges  ima,  Sabaudici 

O  lex  integra  foederis, 
O  certuìn  profugis  praesidium  et  salua. 

Civilis  libi  credidit 
Hex  arma  et  populos  et  decus  iìnperi. 

Fervens  utilium  et  latens 
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A  GIANMARTINO  ARGONATI. 


Oh  !  come  è  dolce  la  giovinezza 
Inghirlandata  d'  un'allegrezza 
Che  e'  impromette  lungo  avvenire 
Senza  martire. 
Oh!  le  memorie  degli  anni  primi 

Son  pur  leggiadre,  son  pur  sublimi. 
Perchè  vivaci  nell'esultanza 
Della  speranza. 
È  ver  che  sono  germi  d'inganni, 

È  ver  che  in  petto  lasciano  afl'anni; 
Però  son  cari,  son  lusinghieri 
Gli  anni  primieri. 
Son  rosee  larve,  sogni  beati, 
Orientali  fantasmi  aurati 
Che  dentro  l'alma  fanno  ritorno 
Sul  far  del  giorno. 
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Cantai  le  rose  del  casto  viso, 

Delle  gioconde  labbra  il  sorriso, 
£  la  dolcezza  del  caro  accento , 
Divin  concento. 
Ma  di  che  fosco  nugolo  ahi  !  miro 
Velarsi  gli  anni  che  d'un  zaffiro 
Perenne  adorni  nei  sogni  infidi 
Splendere  io  vidi  ? 
Suona  di  nenie  V  aere  tetro, 

Mesto  drappello  segue  un  feretro; 
Più  la  mia  vita  non  ha  conforto,.., 
Mio  padre  è  morto. 
Dall'  ora  infausta  che  lo  perdei 
Entrò  la  morte  ne'  versi  miei, 
E  fùr  le  sole  voci  del  core 

Pianto  ed  amore. 
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onorato  fatto  e  raccendendo  gli  sde- 
gni putrii,  ci  apparecchiava  ad  ir- 
rompere contro  l'Austriaco,  stranie- 
ro inviso,  come  il  Francese  al  tempo 
della  famosa  Disfida. 

L'Autore  del  romanzo  si  mani- 
festa qual  è  e  qual  dovea  essere  di- 
poi: pittore  e  scrittore  leggiadro  e 
vigoroso,  guerriero  ed  oratore  della 
Nazione  italiana. 

Fu  chi  lo  appuntò  di  soverchia 
lihertà  romanzesca  nella  descrizione 
di  Barletta,  creando  egli  di  sua  fan- 
tasia un'  isola  e  un  monistero  di 
Sant'  Orsola  che  mai  non  furono  in 
que'  paesi,  e  eh'  egli  fa  teatro  prin- 
cipale del  suo  racconto,  nelle  dolo- 
rose avventure  di  Fieramosca  e  di 
Ginevra. 

Certo  non  potrà  egli  aver  lodo 
di  minuta  fedeltà  come  l'Ariosto 
nella  descrizione  della  città  di  Da- 
masco, e  il  Tasso  in  quella  di  Geru- 
salemme; ma  nel  concetto  principa- 
lissimo   egli  si  attiene  fedelmente 
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falde  del  Gargano  fui  dal  popolo  di 
Manfredonia  travagliato  di  importu- 
ne domande  e  molestie,  essendosi 
sparso  eh'  io  fossi  un  mago  giunto  di 
Francia  e  potessi  sicuramente  appo- 
stare il  tesoro  nascosto  dell'  antica 
chiesa  Sipontina,  dove  con  grave 
spendio  e  tumulto  popolare  si  anda- 
vano facendo  continui  e  inutili  sca- 
vi, non  senza  colpa  del  Governo,  il 
quale  invece  di  sbarbare  la  zizzania 
di  tali  superstizioni,  permettendo 
quei  lavori,  facea  sembiante  di  pre- 
star fede  anch'esso  alle  fattucchierìe 
del  Gargano ,  monte  famoso  per  le 
credute  arti  dell'  indovinare,  reliquie 
forse  di  oracoli  che  vi  davano  i  re- 
sponsi negli  antichissimi  tempi. 


II. 


Pieno  la  mente  del  racconto  aze- 
gliano,  percorrendo  il  Eegno  di  Na- 
poli io  raccoglieva  notizie  intorno 
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iscrizione  latina  ed  alcuni  suoi  bel- 
lissimi distici,  che  non  ha  gran  tem- 
po udimmo  tradotti  in  eleganti  versi 
italiani  dalla  Giuseppina  G-uacci.  Il 
monumento  e  la  lapide  furono  guasti 
e  atterrati  da' Francesi  nel  1806,  e 
tra  il  monumento  e  la  chiesuola  di 
Sant'  Elia  si  distende  una  malinco- 
nica valletta,  e  quivi  mi  si  rappre- 
sentò alla  immaginazione  il  combat- 
timento coi  vivi  colori  di  Massimo 
d'Azeglio;  e  ripensando  la  vittoria 
degl'  Italiani,  ricordai  Antonio  Ga- 
lateo, medico  pugliese  di  molta  dot- 
trina, vissuto  in  quei  tempi,  che  ne 
discorre  in  parecchie  lettere  latine, 
le  quali  tolte  all'  oblio  dal  cardinale 
Mai  vennero  pubblicate  in  Roma  nel 
1842.  *)  Da  una  di  quelle  Epistole  ri- 
leviamo che  nel  giorno  del  combat- 
timento egli  stava  innanzi  al  sepol- 
cro di  San  Niccolò ,  ed  invocata  la 

^)  Vedi  Spicilegium  Romanum,  tomo  Vili, 
Romae,  1852.  Antoni  Galatei,  Epistolae  ade- 
ctae  ex  codice  Vaticano. 
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vo  di  Mira  ;  e  nel  1098  vi  convocò  un 
Concilio,  al  quale  in  gran  numero 
convennero  vescovi  Latini  e  Greci 
per  recare  a  pace  le  discordanti  Chie- 
se. Per  frequenti  pellegrinaggi  ed 
offerte  si  andò  sempre  più  illustran- 
do quel  santuario,  e  Carlo  II  d'An- 
giò,  ad  aggiungergli  nuovo  decoro, 
institui  nella  Basilica  un  Capitolo 
con  quarantadue  canonici  ed  altri 
cherici,  presieduti  da  un  Gran  Priore 
mitrato,  e  donò  reliquie  ed  arredi 
assai  preziosi,  fra  i  quali  osservai 
bellissimi  libri  corali  in  carta  perga- 
mena con  fregi  e  miniature. 

Fra  queste  ed  altre  non  meno 
cospicue  memorie,  la  più  grata  per 
me  e  commovente  era  quella  del- 
l' orante  Antonio  Galateo  ;  al  quale, 
già  come  ai  Crociati  in  Oriente,  nel 
fervore  della  preghiera  saranno  in 
visione  apparsi  sovra  il  sepolcro  di 
Niccolao  i  quattro  Santi  invocati  dal- 
la cavalleria,  e  lo  avranno  assicurato 
della  nostra  vittoria  j  ondechò  uscito 
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Fieramosca  per  alcune  vacche  che 
andavano  a  pascolare  sui  campi  con- 
fini all'Abbadia;  e  intanto  mi  condu- 
ceva nella  chiesa  innanzi  al  sepolcro 
di  Guido  fratello  di  Ettore. 

Per  sapere  dei  compagni  di  Et- 
tore Fieramosca  andai  a  Sarno,  e 
quivi  il  dì  16  agosto  1816,  con  la  sjjesa 
di  24  carlini  di  argento,  ebbi  copia 
di  un  atto  pubblico,  nel  quale  don 
Antonio  Abignente  patrizio  della 
città  di  Sarno,  nel  giugno  del  1753 
in  presenza  di  testimoni  depositava 
una,  formula  estratta  dalla  Cronaca 
manoscritta  di  Fabio  Vecchione  Ca- 
puano ora  perduta.  ^)  Da  quel  fram- 
mento si  ritrae  che  Mariano  Abi- 
gnente e  V  Abenaudi  passarono 
insieme  con  Ettore  lieti  giorni  nel 
castello  di  Mignano  e  andarono  a 
Montecassino,  a  Roma,  indi  a  Ka- 


*  LMnstrumento,  al  quale  accenno,  ro- 
gato dal  notaio  Francesco  Squitierì,  si  con- 
serva in  Sarno  dal  notaio  Michele  Squitieri. 
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nomi  loro  trapassino  alla  posterità, 
mediante  V  instrumento  delle  lettere.  ') 

III. 


Seguendo  il  consiglio  dello  Sto- 
rico fiorentino,  anch'  io  a  quei  prodi 
intonai  un  canto,  ma  considerai  elio 
ai  loro  tempi  le  condizioni  politiche 
d' Italia  non  erano  tali  che  delP  ot- 
tenuto trionfo  de'  Tredici  si  potesse 
aver  gioia  come  di  vittoria  nazionale, 
secondo  fecero  parecchi  poeti,  ma- 
gnificando in  singoiar  modo  labravu- 
ra  di  Ettore  Fieramosca.  Era  piutto- 
sto per  questo  rispetto  da  prenelerne 
dolore,    imperocché   quegl'  Italiani 
che  menavano  tanto  rumore  per  aver 
vinto  nel  nemico  uno  straniero  in- 
sultante, quegli  stessi  portando  lo 
insegne  della  Regina  Isabella,  mo- 
glie del  Ee  Cattolico,  militavano  in 

*  Guicciardini,  Storia  d' Italia,  lib.  V. 
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Saiit'  Elia  feci  suonare  la  diserta  val- 
letta di  malinconici  versi,  che  rima- 
sero inediti  parecchi  anni,  ed  ora  li 
mando  alla  luce,  consolato  di  potergli 
pubblicare  in  questa  parte  d' Italia , 
dove  i  nostri  soldati  portano  Italiane 
insegne,  e  combattendo  sui  campi  di 
Lombardia  o  nelle  lande  della  Tau- 
ride,  le  loro  vittorie  sono  a  prò  e  a 
gloria  della  patria  comune. 
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Vana  speme  !  A  si  nobili  imprese 
Avean  pronto  l'ingegno  e  la  mano, 
E  costretti  a  difender  1*  estrano 
Furono  segno  d'inutil  pietà. 
Qui  l'ingiuria  d'un  ebro  convito 
Vendicato  in  tenzone  privata, 
Ma  non  furo  que'  prodi  a  giornata 
Contro  l'empio  d' Italia  oppressor. 
Viva  Italia  !  prorupper  festanti, 
Poi  levando  il  segnacolo  Ibero 
Solo  a  prò  di  rapace  straniero 
Consumarono  il  marzio  valor. 
Viva  Iberia  !  ripiglian  venduti 
Di  Castiglia  ai  femelici  Verri 
Che  fra  *1  plauso  di  perfidi  sgherri 
Insultavano  al  nostro  martir. 

D' Isabella  han  l*  insegna  nell'  arme , 
L'ban  nel  manto  dei  fulvi  cavalli, 
D'Isabella  ai  superbi  vassalli 
Son  quei  prodi  dannati  a  servir. 
0  Barletta,  che  l'estro  accendevi, 
Onde  eterno  vivrà  Fieramosca, 
Te  pensando  il  mio  carme  s'infosca 
Come  al  fremer  de'  nembi  il  tuo  ciel. 

Duro  fato  !  son  brevi  i  trionfi 
Che  rallegran  l'Ausonica  terra, 
Ma  perpetua  de'  tristi  la  guerra 
Che  la  pascono  d' onta  crudel. 
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diporto  presso  Palermo,  che  fu  sa- 
lutare stanza  alla  consorte  dell'  Im- 
peratore. 

Fra  i  dipinti  maggiormente  com- 
mendati fu  quello  dello  Smargiassi , 
paesista  abruzzese,  il  quale  ritrasse 
i  Campi  Flegrei,  ossia  quella  parte 
del  litorale  napolitano  che  mette  ca- 
po alla  strada  nuova  di  Posilipo  e  si 
distende  con  amenissime  vedute  sino 
al  Miseno. 

Rimasi  dolente,  quando  tornato 
nello  studio  dello  Smargiassi  più  non 
trovai  la  cospicua  sua  opera  già  de- 
posta nella  nave  per  essere  portata, 
in  Eussia;  ed  intonai  un  canto  al- 
l'artista, dolente  esso  pure,  che  ve- 
deva partire  la  figlia  prodiletta  del 
suo  pensiero. 

Per  altro  mi  par  dolce  il  consi- 
derare come  su  le  acque  del  Baltico, 
dove,  non  ha  molto,  poderose  nazio- 
ni ruppero  a  disastrosa  guerra,  nel 
18i7  navigassero  le  arti  nostre,  e 
queste   sante  pellegrine,  che  sono 
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0  gentil  Gabriello,  un'altra  volta 
Maravigliando  contemplar  desìo 
L'amabil  tela,  in  cui  sorride  accolla 
L'aria  e  la  luce  del  tuo  ciel  natio, 
F,  figurando  magiche 
Terre,  de'  tuoi  colori  il  magistero 

Agguagliar  seppe  il  vero. 
Ma  la  beli'  opra  invan  cerco  fra  tante 

Figlie  del  tuo  pennel  che  intorno  io  miro. 
Ah!  tu  muto  mi  guardi,  e  trepidante 
Additando  mi  vai  con  un  sospiro 
Nel  bel  porto  Sebezio 
La  ricca  nave  che  tra  fiori  e  fronde 
Il  tuo  tesoro  asconde. 
A  lei  ti  volgi  con  un  mesto  vale 
Irrorando  di  lagrime  le  ciglia, 
D'un  padre  in  guisa  che  dal  suol  natale 
Vede  partir  la  più  diletta  figlia, 
Ed  arrecar  sue  grazie 
In  lontana  città  che  a  lei  compone 
Nuziali  corone. 


GAUaiELG   BMARaiASSI 


Or  la  finnica  Musa  il  siion  ridesti 

Dell'arpe  al  tuo  passar  trn  Dani  e  Scandi, 
E  perchè  avverso  mar  non  ti  molesti 
Solleciti  nocchier  la  Neva  mandi, 
Che  fra  le  sirti  incolume 
Ti  guidin  lieti  con  festevol  grido 
Al  desiato  lido. 

Già  nell'arene  di  Cronstaddo  immersa 
L'ancora  io  veggo:  ornai  riposa,  o  nave 
Avventurata;  e  dal  tuo  sen  riversa 
Le  immortali  dovizie  onde  sei  grave. 
Per  te  gli  Slavi  ottoniti 
Splender  vedran  su  la  città  di  Piero 
L' Italico  pensiero. 

Vedrà  non  senza  invidia,  o  Gabriello  , 
L' iperboreo  Signor  nel  tuo  dipinto 
Questo  paese  delle  Muse  ostello. 
Che  d'  un'  eterna  gioventude  è  cinto, 
Sebben  nell'  ime  viscere 
Abbia  la  morte  nei  travagli  arcani 
D' indomiti  vulcani. 

Vedrà  Nisida  ed  Ischia  in  sul  Tirreno 
Scherzar  siccome  Naiadi  festanti. 
Capri  e  Pozzuoli,  Procida  e  Miseno 
Allegrarsi  di  pampini  e  di  canti, 
E  Baia  che  fra  '1  murmure 
De'  zaffiri  e  dell'  acque  amor  sospira 
In  suon  di  flebil  Lira. 
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UNA  DAMA  ED  UN  POETA. 


1847. 


L\    DAMA 

E  Venezia  sempre  lieta, 

Vuol  banchetti  e  balli  e  feste, 
E  tu  solo,  0  mio  poeta, 
Rechi  immagini  funeste? 
Pace  all'ire  del  dolor, 
Canta,  danza,  o  mio  canlor. 

IL   POETA 

La  tua  patria  un  di  possente 
Da'  suoi  liberi  navigli 
Imperava  all' Oriente 
Colle  spade  e  coi  consigli; 
Or  eh'  è  schiava  e  senza  onor 
Vuoi  eh'  esulti  il  tuo  cantor? 
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IL  POETA 

Veneziana!.,,  a  tanto  orror 

Fugge  l'Italo  cantor. 
Oh  1  de'  barbari  il  concento 

È  un  insulto  alla  sventura; 

È  terribile  contento 

D'una  gente  ingorda  e  dura» 

Che  disfronda  i  nostri  allòr, 

Che  bestemmia  il  nostro  onor. 
Maledetta  l'armonia 

Della  nordica  vittoria  ! 

Sol  d' Italia  il  canto  sia 

Ridestar  la  morta  gloria. 

Donna,  vuoi  le  danze  e  i  fior?.. 

Io  non  sono  il  tuo  cantor. 
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Di  schiave  genti  esacerbando  il  fato.  — 
Stupì  la  madre,  inunmidi  le  ciglia 
Alla  viril  virtù  della  sua  figlia. 

Infermò  la  meschina,  e  il  capo  stanco 
Posato  sul  guancial  muta  languìa  ! 
L'  ago  e  la  seta  si  teneva  al  fianco, 
E  a  poco  a  poco  il  bel  lavor  fornìa; 
Vagheggiava  in  suo  cor  l'amata  immago 
L'industre  mano  esercitando  all'ago. 

Misera  !  s'appressava  al  fato  estremo: 
£  piangendo  la  madre  invan  chiedea: 
— Dimmi,  0  figlia,  il  tuo  mal! — Ricamo  e  fren.-. 
Ahi  !  soffre  l'amor  mio.  —  Più  dir  volea, 
Ma  dato  un  gran  sospiro,  ahi!  giacque  mort». 
E  tutta  parve  nel  lavoro  assorta. 

Restò  la  man  sovra  il  ricamo,  ed  era 
Quel  lavorìo  del  suo  secreto  amore 
Una  leggiadra  tricolor  bandiera 
Dove  Italia  segnò  (V  idol  del  core!) 
La  bella  estinta;  e  d'altro  amor  digiuna 
Solo  aggiunto  vi  avea.  Ubera  ed  tina. 

Donne,  piangete  l'Itala  sorella, 

E  date  al  suo  ricamo  un  bacio  pio. 
Colei  fu  ricca,  vagheggiata  e  bella, 
E  per  amor  si  elesse  il  suol  natio. 
Se  patria  caritate  in  voi  s'aduna, 
Quest'  Italia  sarà  libera  ed  una. 
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IL  POETA  DEL  POPOLO, 


UN  GIOVANE  SICILIANO  ED  UN  MONACO. 


In  uua  Certosa,  1848.  ^ 


\ 


IL  SICILIANO 

0  sacro  Veglio,  su  quest' erma  vetta 

Fra  le  tue  braccia  io  venni  a  confortarmi! 
Me  trilustre  garzon  la  benedetta 
Vena  allegrò  de'  tuoi  subiti  carmi, 
E  sempre  ne  serbai  memoria  eletta 
Nell'ore  della  pace  e  in  mezzo  all'armi, 
Allor  che  il  padre  mio  ne'  casi  avversi 
Traea  conforto  da'  tuoi  dolci  versi. 


IL  MONACO 

E  dove  il  padre  tu  lasciasti? 

IL  SICILIANO. 

Oh!  quale 
Mi  fai  domanda?  ahi!  non  è  più  quel  pio. 
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Il  mio  buon  padre,  a  cui  si  forte  calse 
Del  natio  loco  e  del  suo  giure  intatto, 
Pugnò  fra  le  castella  e  su  le  salse 
j  Acque  pugnò  pel  Siculo  riscatto; 

j      ,  Ma  tanta  fede,  tanto  ardir  non  valse 

)    '  ■  Contro  i  nemici  del  giurato  patto: 

r 

'      ;  Giucquer  l'alte  speranze;  ed  ahi!  col  brando 

r  In  pugno  egli  pur  giacque  il  venerando. 


IL  MONACO. 

Misero  padre!  è  benedetto,  è  sacro 

Il  sangue  ch'ei  versò,  santa  la  guerra 
Cb' ei  guerreggiava  a  riscattar  dall'acro 
Livor  degli  empi  la  natal  sua  terra. 
E  tu ,  garzon ,  che  sì  doglioso  e  macro 
Vai  ramingando,  a  questo  sen  ti  serra: 
0  della  serva  Italia  oifano  figlio, 
Qui  ti  rinfranca  d'  ogni  reo  periglio. 

Nello  stiingerti  al  cor,  dentro  le  vene 
Da  profetico  spirto  arder  mi  sento  : 
Veggio  le  plebi  di  corruccio  piene 
Infonder  ne' tiranni  alto  sgomento. 
Trinaci'ia  mia,  sulle  tue  sponde  amene 
Di  tirannia  l'infernal  foco  è  spento: 
Tu  che  se' donna  d'ogni  imperio  degna 
Sovra  il  triplice  mar  levati  e  regna. 

Nella  normanna  tua  Reggia,  o  Palermo, 
Riviva  il  patto  che  ti  die  l'Inglese, 
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i^  Cessar  vi  piaccia;  in  un  beato  amplesso 


Abbracciarvi  sorelle  or  v'ò  concesso. 
Alma  Sicilia,  tu  servisti  assai 
I  Da  mille  punte  travagliata  il  seno; 

SI     i  Sovra  il  triplice  mar  tu  siederai 

^  Dolce  temprando  di  tue  genti  il  freno. 

I      .  A  te  sorrideranno  i  giorni  gai, 

I'  Il  profumo  de' cedri  e  il  ciel  sereno, 

{      I   '  Che  benigno  ti  fla,  sovra  i  tre  mari, 

t  Quel  Dio  che  invochi  dai  vetusti  altari. 

i 
I 

'  ■  IL  SICILIANO. 

'  Oh!  che  mi  narri?  oh!  le  tue  labbra,  amico, 

Avesser  detto  alla  mìa  patria  il  vero. 

IL  MONACO. 

1 

Che  t'apersi  non  so:  ma  ben  ti  dico 
>^  Che  leggea  nell'  Eterno  il  mio  pensiero. 

L'uom  che  d'  età,  d'esperienza  antico 
Chiude  la  vita  sua  nel  monistero, 
Fatto  dai  sensi  pellegrin  s'inciela 
E  le  future  cose  altrui  disvela. 

IL  SICILIANO. 

Come  i  tuoi  detti  avvivano  la  mente 
Deir  orfano  deserto  ! 
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Invan  chiedo  pietà,  chiedo  consiglio: 
M'agita  invan  degli  estri  il  sacro  fuoco. 
Pace  aver  non  na' è  dato  infino  al  giorno 
Ch'  io  nel  paterno  suol  farcia  ritorno. 

IL  MONACO. 

Vate  sei  tu?  com'  oro  al  foco,  affina 
L'anima  giovinetta  alla  sventura, 
E  conforta  la  vita  pellegrina 
Col  don  degli  estri  che  ti  die  Naiuta. 
Odi  il  consiglio  mio:  l'aura  divina 
Ancor  mi  scalda  nell'età  matura: 
Apprendi  or  dalle  mie  voci  inspirate 
Qual  esser  debba  della  patria  il  vate. 

Salve,  o  poeta:  a  liberi 
Estri  ti  crebbe  il  Cielo; 
Musa  la  patria,  e  codice 
Abbi  il  divin  Vangelo; 
Non  ti  seduca  il  fascino 
D'imper'ial  lusinga, 
Un  solo  amor  ti  stringa, 
La  popolar  virtù. 

Scuola  tremenda  ai  secoli 
Sia  r  immortai  Torquato: 
Volle  ingemmar  di  cantici 
L'Estense  coronalo; 
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Or  tu,  novello  apostolo, 
i     j  Più  che  tra  pompe  ed  oro, 

Nato  a  raccor  fra'  triboli 
Il  cittadino  alloro, 
Fa  che  dall'Alpi  ad  Erica 
Suoni  il  tuo  patrio  verso, 
E  sia  vivace  e  terso 
Come  d' Italia  il  ciel. 
Canta  il  divino  eloquio 
Onde  il  pensier  tu  vesti, 
E  r  arti  belle  e  il  vivido 
Ètra  e  i  costumi,  onesti, 
E  della  gente  Ausonica 
Il  combattuto  giure 
Che  gli  odi  e  le  sventure 
Mai  non  potran  rapir. 

Canta:  ed  apprenda  il  villico 
Che  meglio  fòia  i  campi 
Inseminati  e  squallidi 
Lasciar  del  Sole  ai  vampi, 
Se  noi ,  costretti  a  fremere 
In  servitù,  noi  stessi 
Dobbiam  dell'auree  mèssi 
Il  barbaro  arricchir. 
Canta:  e  il  nocchier  rimemori 
La  gloriosa  etade. 
Quando  Venezia  e  Genova 
Bi  andian  sul  mar  le  spade. 
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Folle  chi  tenta  irridere 
La  diva  opra  dei  vati, 
Cile,  della  turpe  invidia 
Le  guerre  a  vincer  nati, 
Ogni  dolor  consolano 
D'  un'  armonia  celeste 
Coli' eternar  le  gesta 
De'  popoli  e  de*  re. 

Pria  di  Buglion  magnanimi 
Duci  e  guerrier  snn  vissi, 
Ma  illagiimati  giacquero 
D' obblìo  ne' ciechi  abissi. 
Perchè  d' un  vate  i  cantici 
A  consacrar  de'  prodi 
Le  generose  lodi 
L' invida  età  non  die. 
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TRAHIT  SUA  QUEMQUE  VOLUPTAS. 

Viro. 


*  UN  POETA,  UN  CITTADINO.  UN  ANGELO 


Alla  porta  d'  una  Certosa. 


IL  POETA. 

Abbiti,  0  cittadtn,  l'ultimo  amplesso 
Del  tuo  fedele  amico,  ed  io  l'arcano 
Volentier  t'aprirò  del  core  oppresso; 
Io  vo'  fuggir  dal  secolo  profano. 

IL  CITTADINO. 

Che  mi  parli,  o  poeta?  in  qual  recesso 
Chiuder  ti  vuoi? 

IL  POETA. 

Dagli  uomini  lontano 
Vo'  consacrarmi  a  Dio  su  questa  antica 
Solinga  balza  ai  contemplanti  amica. 
Quante  sciagure  ebbi  a  patir  tu  sai 
Dal  di  che  forte  passTon  mi  strinse. 
Quella  donna  non  mia  che  tanto  amai 
Dal  suo  cospetto  ad  esular  mi  spinse: 
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fi  E  solenni  onoranze  eranti  rese 

I     1  Ove  ingegno  e  bellezza  avean  più  vanto: 

,,        '  Delle  splendide  corti  eri  la  brama, 

I  Eri  il  sospir  d'ogni  avvenevol  dama. 

1  Ma  le  rose  d'amor  si  disfrondaro 

I    ^         '  E  sol  ti  rimanean  lagrime  e  spine: 

I  Le  corti,  i  piansi  e  il  po3iar  si  caro, 

'■         j  Tutte  del  mondo  vanità  meschine, 

,,        '  Tu  lasciasti,  e  del  ben  l'empio  avversalo 

Combattendo  con  belle  opre  divine 
'     '  Di  prece  e  pianto,  o  trovador  beato, 

\  Ben  tu  cangiar  sapesti  abito  e  stato. 

.— *^  Pur  mala  voce  non  ti  dier  gli  onesti, 

Anzi  dell'Arno  il  giudice  poèta  *) 
Ti  collocò  lassuso  infra  i  celesti 
Dell'alme  innamorale  entro  il  pianeta. 
Onde  co*  vivi  rai  mi  sorridesti 
Dolce  un  sorriso  della  vita  lieta, 
In  me  destando  la  sicura  fede 
Cbe  i  ben  conversi  adduce  alla  tua  sede. 

IL  CITTADINO. 

j  E  tu  pur,  mio  Petrarca,  amasti  e  segno 

Fesli  l'amata  donna  a  si  gentile 
Canzon  che  vinse  dell*  amor  nel  regno 
Ogni  buon  vate  dal  leggiadro  stile; 


*)  Dante,  Divina  Commedia,  Par.  C,  Ij;, 


\ 
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I  f        ; 

t      {5  Parla  Iddio  nel  silenzio  de' chiostri, 


J      •   ^  Degli  altari  nell'ombra  ospitai. 

j     ,         i  0  poeta,  che  oppressa  hai  la  carne 

^     '         j  E  lo  spirto  deluso  ed  infermo, 

)     '-        I  Lascia  il  mondo  e  ti  chiudi  nell'ermo, 

l'i  Prega  e  piangi  d'innanzi  all'aitar. 

;  Cittadino,  che  balda  hai  la  vita, 

;        i  Che  sei  nato  alle  prove  de' forti, 

Per  la  gloria  dell'itale  sorti 
'.        ' 
'  Stringi  il  brando,  t'appresta  a  pugnar. 

I  Cittadino,  a  raccorrò  il  tuo  sangue 

!  To  verrò  non  veduto  fra  l'armi, 

{  Io  verrò  fra  gl'incensi,  fra  i  carmi 

Il  tuo  pianto,  0  poeta,  a  raccor. 

Sangue  e  pianto  al  gran  trono  di  Dio 

Recherò  nel  mio  calice  d'oro, 

E  all'offerto  sublime  tesoro 

Fia  che  arrida  benigno  il  Signor. 

Con  un  soffio  possente  d'amore 

Eia  eh' ei  spenga  l'incendio  di  guerra, 

Fia  che  in  pace  ritorni  ogni  terra 

Lieta  e  forte  di  sua  libertà. 

E  pel  sangue  dei  martiri  invitti, 

i  Per  la  prece  inspirata  de' bardi. 

Tolto  all'ire  di  sgherri  codardi 

11  giardin  di  natura  sarà. 


» 


;    ! 


.    I 

230  IL   SEGNO   TRICOLORE 


I     • 


Sta  do'  prodi  affisso  all'  elmo 
Alle  donne  olezza  in  petto, 
Hanno  gli  Unti  benedetto 
Questo  dono  del  Signor: 

Santo  è  il  fiore  —  tricolore, 
È  d'Italia  il  più  bel  fior. 

Fra  le  musiche  festive, 
Dalle  italiche  bandiere 
Sfida  nordiche  bufere. 
Lena  infonde  in  ogni  cor. 

Viva  il  fioro  —  tricolore! 
È  d'Italia  il  più  bel  fior. 

Bella  Italia,  oh  !  tu  gelosa 
Del  Signor  ci  serba  il  dono: 
Presso  l'ara,  presso  il  trono. 
Nella  festa  e  nel  dolor 

Serba  il  fiore  —  tricolore» 
Che  d'Italia  è  il  più  bel  fior. 


;    ? 
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NOVARA. 


A  FABIO  SPREAFICO. 


Malta,  dicembre  1849. 

Salve,  o  diletta  sede  natia, 
Vivida  perla  di  Lombardia, 
Salve,  o  Novara:  ti  mando  un  canto 
Grave  di  pianto. 
Un  giorno ,  o  patria,  dolce  siccome 
Nota  d'amore  fummi  il  tuo  nome, 
Ed  or  mi  suona  dentro  dal  core 
Sdegno  e  dolore. 
Misera  Italia!  tenea  fidente 

A' tuoi  certami  le  ciglia  intente, 
E  piombar  vidi  su  le  tue  mura 
Nova  sventura. 
Qnal  suon  m'assorda  d'armi  e  timballi  ! 
S'urtan  com'onde  fanti  e  cavalli, 

Ebbra  la  morte  danza  ne' crudi 
Bellici  ludi. 
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Ancor  del  Nurte  i'  augel  ferale 
Sovra  il  Ticino  dibatte  l' ale; 
Non  anco  ha  sazio  V  immondo  rostro 
Nel  sangue  nostro. 
Quand'  io  dal  mollo  cammin  già  lasso 
Fia  che  all'  Agogna  torcendo  il  passo 
Riposo  invochi  dalle  ospitali 
Rive  natali, 
Cercherò  pace  sotto  a'  miei  cari 
D'  allegre  piante  lunghi  filari 
Fra  le  rovine  silenziose 

Di  ròcche  annose. 
Cercherò  pace,  dove  raggianti 

Son  d'oro  e  gemme  l'  urne  de' Santi 
Do\'  io  fanciullo  la  prima  offriva 
Laude  votiva. 
Cercherò  pace  di  fossa  in  fossa, 
La  've  del  padre  dormono  l'ossa; 
E  d'  ogni  parte  risponderanno 
Voci  d'affanno. 
Ma  come  pace  sperar  potrei, 

Finché  non  lunge  dai  campi  miei 
Sventola  il  segno  dello  straniero , 
Il  giallo  e  il  nero? 
Oh!  se  d'Italia  nel  giorno  infausto 
Ti  disser  l'ara  dell'olocausto, 
Del  suo  trionfo  sarai  tu  l'ara, 
0  mia  Novara. 
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fi 

1  »;  di  Roma  mi  volle  un  tempo  aggregare 
■  '  a'  saoi  pastori,  dandomi  il  nome  di 
'  '  1  '^  Mirtasio  ;  ondechè ,  divenuto  per 
;  <  qualche  istante  un  vero  Arcade,  can- 
ti tai  alle  aure,  alle  acque  ed  alle  valli. 
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i.  Fuggii  sdegnando  l'aule  adulate, 

(  Cercai  sui  monti  siepi  odorate, 

i^  I  fiori  e  l'erbe  che  danno  all'alma 

Affetti  e  calma. 
0  solitarie  rupi  silenti 
i  '  Piene  de'  prischi  sacri  concenti, 

Udite  un  bardo  che  sulla  Lira 
;  A  voi  sospira, 

f  .  Cerco  in  diserta  piaggia  romita 

La  spiratrice  parola  ardita 
Che  arbitra  scende  dentro  lo  scuro 
Sen  del  futuro. 
Sul  concitato  mare  degli  anni 

Sento  gagliardi  del  verso  i  vanni. 
Sento  che  fassi  l'accento  mio 
Verbo  di  Dio. 
.     Sento  che  nuovi  fausti  destini 

Scendon  su  questi  monti  divini. 
Scienze  ed  arti  svegliano  i  gravi 
Sonni  de*  schiavi. 
Veggo  le  lampe  de'  monisteri 
Converse  in  fari  d'eterni  veri, 
.  Escono  fuora  dall'  erme  celle 

Dotte  favelle. 
Pregano  all'ombra  de'  cedri  augusti 
Le  rintegrate  schiatte  de' giusti. 
Strette  in  consorzio,  degne  d'un  cieli. 
Sacro  al  Vangelo. 
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IL  BOSFORO. 


A  R.  T. 


Settembre,  1850. 


Oh  !  come  ride  il  Bosforo  ! 
Come  quieta  è  T  onda  ! 
L' increspa  appena  un  alito 
Della  vicina  sponda, 
Un  lusingbevol  zefiro 
Che  bacia  l' erbe  e  i  fior, 
Che  mi  carezza  e  suscita 
l  palpiti  d'  amor. 

Ah  !  sebben  volge  pallida 
Stagion  di  venti  e  piove 
Pare  un  aprii  benefico 
Che  terra  e  ciel  rinnovo; 
Così  l'  autunno  flebile 
Della  mia  stanca  età 
Par  rivestir  la  florida 
Prim averi!  beltà. 


l' 
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Sotto  alle  selve  funebri 
Movo  devoto  il  pie: 
La  carità  de'  tumuli 
Mi  trae  pensoso  a  te. 

I,tuoi  sepolti,  0  Scutari, 
In  non  conobbi  mai; 
Meco  non  palpitarono 
Sovra  i  terrestri  guai  : 
Ma  pur  su'  tuoi  marmorei 
Cippi  mi  sento  aprir 
La  vena  delle  lagrime, 
La  fonte  dei  sospir. 

Tutti  materia  ed  anima, 
Tutti  aspiranti  al  Cielo, 

0  nel  Corano  supplici , 
0  assorti  nel  Vangelo , 
Tutti  noi  siamo  gocciola 
Che  l'egra  umanità 
Versa  per  via  di  triboli 
Nel  mar  d'eternità. 
Plasmati  della  polvere 
Dell'esulante  Adamo, 
Fra  il  tenzonar  degli  atomi 
Fato  comun  sortiamo; 
Comune  abbiam  la  patria 
Neil'  universo  amor.... 
Anco  alle  ignote  ceneri 
Diamo  lamenti  e  fior  ! 
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Voglio  col  guardo  vigile 
;     ,  '   '  Dall'  alto  misurar 

ì     ì,         ^  I  sette  colli  e  l'isole 

r 

Che  scherzano  col  mar. 

Anch'  io  nel  canto  unanime, 
Che  si  solleva  a  Dio, 
Mesco  i  miei  forti  palpiti 
Pensando  al  suol  natio; 
E  mentre  ardenti  lagrime 
Mi  fanno  agli  occhi  un  vel, 
Sale  il  dolor  de'  secoli 
Per  l'ampie  vie  del  Ciel. 

Salga  il  dolor  del  povero 
Esule  bardo  agli  astri; 
E  l'insultar  dei  Barbari 
Agi'  Itali  disastri 
Ei  con  si  dolce  eloquio 
Di  patria  carità 
Narri  lassù,  che  i  superi 
Ne  sentano  pietà. 

Scenda  l' eterna  folgore 
Sul  capo  dei  tiranni, 
E  libertà,  perpetuo 
Desio  ne'  patrii  affanni , 
Desti  alla  vita  i  popoli 
Giacenti  in  servitù. 
Sia  questa  de'  miei  cantici 
La  salutar  virtù. 
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no  pareti  adorne  di  storiati  bassori- 
lievi e  gallerie  di  colonne,  e  veggonsi 
le  reliquie  d'  un  santuario  da  lui  de- 
dicato ad  Ammon-ra,  che,  guasto 
dai  Persiani,  venne  ristaurato  ai  tem- 
pi di  Alessandro  figlio  del  gran  Ma- 
cedone. Più  splendido  dovea  essere 
il  palazzo  di  Sesostri:  vi  si  entrava 
per  un  tempio,  innanzi  al  quale  era- 
no due  obelischi  e  quattro  colossi  di 
granito  delP  altezza  di  trenta  piedi, 
e  un  propileo  ricco  di  geroglifici  e 
di  sculture  ad  eternare  il  nome  e  le 
imprese  del  magnanimo  Ramse. 

Tre  colossi  rappresentanti  quel 
Faraone,  comechè  monchi,  fanno  fe- 
de della  loro  antica  maestà,  levando- 
si a  mezzo  busto  dalla  sabbia  in  che 
sono  sepolti.  È  tuttavia  in  pie  il 
propileo  e  un  solo  obelisco  dell'  al- 
tezza di  settanta  piedi,  che  sembra 
lamentare  la  lontananza  del  suo 
compagno  trasportato  in  Parigi,  la 
Menfi  dell'  Occidente. 

Intorno  ai  colossi  ed  alle  colou- 
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'  d'Italia  e  di  Grecia;  ma  in  quella 

.  ■  '  sera  le  vidi  veleggiar  pel  cielo  e  co- 

lorandosi a  poco  a  poco  spiegarsi  a 
j-  guisa  di  aureo  padiglione  sulle  vette 

'  della  libica  montagna.  Per  1'  aere 

misteriosamente  vaporoso  una  vam- 
pa di  fuoco  invade  V'a  quelle  nuvole 
che,  pigliando  sembianza  di  cupole, 
di  torri  e  di  città  incendiate,  accom- 
pagnavano al  tramonto  il  Dio  Pkré 
degli  Egizi,  il  Febo  de'  Greci,  il  Sole, 
il  padre  della  luce,  dispensatore  della 
vita.  Frattanto  il  cielo  bizzarramen- 
te infuocato  riflettendosi  nelle  quote 
acque  del  Nilo,  le  dipingeva  di  colo- 
ri diversi,  come  se  una  fata  vi  avesse 
a  piene  mani  versato  smeraldi,  rubini 
e  coralli. 

In  queir  ora  sublime  V  arabo  si 
purifica  nelle  acque  del  fiume,  e,  vol- 
t  tosi  alla  Mecca,  confonde  amorosa- 

mente nella  sua  preghiera  il  cielo  e 
la  terra,  e  pregusta  V  infinito. 

Accoccolatisoprau.no  sfrondato 
tronco  di  palma  che  si  stendeva  luu- 
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la  Nubia  non  inviti  a  recitare  il  Co- 
rano gli  Iman  delle  moschee  tebane, 
presso  il  sepolcro  di  lusuf,  e  non  li 
rallegri  d'  un  convito.  Per  tal  modo 
rendo  grazie  ad  Allah  della  prospera 
navigazione.  Credetemi,  soggiunge- 
va con  accese  parole:  per  quanta 
fosse  la  gente  convenuta  a  cibarsi  di 
quel  pilaf,  credetemi,  non  accadreb- 
be mai  che  ne  mancasse  al  bisogno 
della  moltitudine.  — 

Buon  uomo  !  Trasmodando  nello 
zelo  religioso,  credeva  egli  di  rin- 
novare il  miracolo  del  Nazareno, 
che  sul  monte  presso  al  mare  di  Ti- 
beriade  moltiplicava  i  pani  a  sfa- 
mare le  accorse  moltitudini  di  Ga- 
lilea. 

KAKNAC. 

A  una  mezz'  ora  di  cammino  da 
Luqsor  si  trova  il  villaggio  di  Kar- 
nac,  dove  ammirai  l'enorme  propileo 
che  sorge  di  prospetto  alla  montagna 
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fatti  dalla  dotta  spedizione  francese. 
L'  altra  iscrizione  dice  : 

I  Romani  di  ritorno  dalle  catarat- 
te  nel  giorno  9  febbraio  1841  contem- 
piarono  ammirati  gli  avanzi  di  Tebe 
sui  quali  apponevano  il  loro  nome,  — 
Marina —  Cap.  Antonio  Cialdi  coman- 
dante la  spedizione  ecc.,  seguono  gli 
altri  nomi. 

Se  i  Romani  mandati  da  papa 
Gregorio  XVI  non  fecero  che  ammi- 
rare, mi  sembra  che  meglio  avreb- 
bero provveduto  alla  dignità  propria 
e  della  loro  patria,  col  tacersi  al  co- 
spetto della  prima  iscrizione  nella 
quale  si  ricorda  come  la  nazione  fran- 
cese non  istesse  contenta  all'  ammi- 
razione, ma,  capitanata  da  Napoleo- 
ne I,  colle  armi  conquistassol'Egitto, 
e  schiudesse  ad  un  tempo  col  senno 
de'  suoi  accademici  i  tesori  sepolti 
della  sapienza  egizia. 

Oltre  al  propileo,  eravi  un  vasto 


Gli  anfiteatri  di  Roma,  Capua  e  Ca- 
tania, i  templi  di  Atene  e  di  Balbeo- 
eo,  quelli  di  Pesto,  Qirgenti  e  3oli- 
nunte,elemuradiAlatTÌediArpino, 
e  quelle  di  Voltorra  o  di  CortonB,  e 
tatto  lealtre  maestose  rovinane'mitìi 
viaggi  visitate,  mi  sì  dileguavano 
dalla  mente  a  confronto  delia  sala 
di  Karnao,  divisa  in  quattordici  gal- 
lorie, sostenuta  da  cento  e  trenta- 
quattro colonne  cho  sembrano  rap- 
presentare una  gran  aelva  dì  palma 
petTificata.  La  navata  di  meszo  è 
retta  da  dodici  colonne  che  hanno 
sessantasei  piedi  di  altezza  e  undici 
di  diametro  e  sorgono  eminenti  fra 
i  due  ordini  di  colonne  minori  coi 
capitello  intagliato  a  dado,  di  cni  i 
quattro  angoli  protendo  nsi  al  di  fuori 
del  loro  fusto. 

Sidìrebbe  quasi  elle  Tina  razza  ti- 
tanica pili  gagliarda  epiìi  ardita  cbo 
nen  Siam  noi,  abbia  con  singolare 
arcliìtettura  costruito  in  pietra  que- 
sti poemi  della  più  remota  antichità. 


protetto  dai  uamì  che  aotto  le  strane 
sembianze  di  moiitoiiì,ibi,lìoui,  scia- 
calli, coccodrilli,  Bctkra,bei,  sparvieri 
e  serpenti,  accolgono  bu  1'  »re  la  vit- 
tima, e  la  spiga  e  il  loto  ;  e  viene  sa- 
lutato dai  popoli  dall'  Egitto  e  della 
Nubia  ohe  colle  danzo  a  e.  suono  d' ar- 
pe, di  sistrì  ^  di  salteri  in  lui  ricono- 
scono un  semideo,  anzi  un  Dio,  spesso 
nella  immagino  di  Phrè,  imperocché 
egli  è  il  Sole,  egli  la  forza  della  na- 

Invano  uscii  dalla  sala  per  quie- 
tare r  animo  stanco  di  tante  mera- 
viglie. Per  tutto  il  villaggio  mi  si 
affacciavano  altri  monumenti  che  ft- 
rebbero  stupore,  se  non  fossero  a 
pochi  passi  dalla  memoranda  sala. 
Passai  innanzi  a  due  obelischi,  ad 
un  bel  santuario  di  granito,  e  a  due 
ordini  di  sfingi  infrante  che  Bchiorats 
un  tempo  verso  meziogiorno  orna- 
vano la  via  da  Karnac  a  Luqsor,  o 
verso  occidente  ciucila  che  dal  gigan- 
tesco propileo  metteva  al  Nilo.  £r- 
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diciottesima  dinastia  de'  Faraoni, 
r  età  più  illustre  delle  arti  lorof,  co- 
me della  loro  potenza. 

Palme  e  tamerischi  mi  arrideva- 
no fra  levante  e  mezzogiorno ,  e  fa- 
cevano contrasto  coli'  arido  deserto 
dalla  parte  nordica,  e  colle  cupole 
de'  santoni  e  col  cimitero  del  villag- 
gio. Presso  le  cupole  sotto  i  rami 
d' un'  antica  acacia  parecchie  donne 
con  istrida  dolorose  davano  segni 
manifesti  di  grave  corruccio.  Chiesi 
che  fosse,  e  mi  fu  risposto  :  Si  piange 
un  morto. 

Trassi  a  vedere  quelle  donne, 
sorta  di  prefiche ,  cui  era  commesso 
il  far  querimonie  su  gli  estinti:  an- 
tico uso  presso  gli  Egizi,  come  nota 
Erodoto  ;  e  l' ebbero  pure  i  Greci  e  i 
Bomani  :  oggi  ancora  i  Greci,  i  Corsi 
ed  i  Sardi.  A  pochi  passi  dall'acacia 
alcuni  uomini  scavavano  una  fossa , 
e,  pieno  gli  occhi  di  lagrime  e  appog- 
giato ad  un  bastone,  la  stava  guar- 
dando un  vecchio  colono,  coperto  il 


D  grato  e  carezzevole 
baciavano  le  mura  al  terrazzo  del 
Consolato  Sardo,  dove  lieto  ospite 
solevo  contemplare  le  meraviglia 
della  Natura.  Ma  nel  farsi  della  sera 
amavo  meglio  riguardare  la  marina, 
e  col  verso  e  collo  sguardo  seguire 
il  Sole  che,  morendo,  tingeva  di  aran- 
cio i  trasparenti  vapori,  che  Del- 
l' estremo  orizzonte  in  guisa  di 
leggiera  cortina  si  distendevano  a 
Eemicerohio  intorno  all'incantevoli: 
Qolfo.  Nella  stagione  estiva  le  sere 
di  Smirne  consigliano  ad  amare,  e, 
tratti  da  quelle  vaghezze,  Orientah 
ed  Europei  sogliono  in  gran  copia 
nei  giorni  festivi  convenire  sul  lido 
del  mare  nel  pittoresco  Caffè  della 
Bella  Yùta.  Quel  caffè  ha  un  terrazzo 
sorretto  da  diversi  ordini  di  colonne, 
che  vedute  di  lontano  rendono  qual- 
che immagine  di  un  tempio  dorico 
in  riva  del  mare  di  Jonia.  Nelle  sere 
estive  del  1850  era  tratto  colà  dalle 
musiche  di  una  schiera  di  sonatori 
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0  ministro  maggior  di  Natura, 
Or  che  cinto  di  fosco  vapore, 
Come  il  giusto  che  placido  muore, 
Chini  il  capo  di  Jonia  sul  mar; 

Or  scotendo  1*  italica  Lira 
A  te  mando  un  mestissimo  canto, 
Qual  levita  nell'  ora  del  pianto 
Prosternato  dinanzi  all'aitar. 

Come,  o  Sol,  ne' ti  amonti  dell'Asia 
Colorando  la  cerchia  de' cieli, 
Come,  o  Sole,  dal. mar  mi  riveli 
Del  dolore  l'arcano  piaceri 

Nell'estremo  lontano  orizzonte. 
Dove  il  ciel  par  congiunto  col  n)are, 
Infocato  vulcano  compare 
Il  tuo  disco  al  rapito  pensier. 

È  gran  fiamma  che  va  lentamente 
Dileguandosi  in  seno  dell'onde, 
E  morendo  sol  lascia  alle  sponde 
Le  memorie  d' un  povero  dì. 
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Degli  afflitti  la  pallida  schiera 
A  quell'ultimo  raggio  saluta, 
Ricordando  una  festa  perduta 
E  le  rose  d'un  tempo  migiiur. 

Sospirosa  vi  scorge  la  bruna 
Vedovella  il  consorte  diletto, 
E  neir  ansia  d'  un  tenero  affetto 
Lo  richiama  agli  amplessi  d'  amor. 

A  quel  raggio  sospira  la  stanca 
Madre  orbata  dell'unico  figlio, 
E  lo  cerca  con  axido  ciglio. 
Vinta  il  core  da  immensa  pietà. 

L'esulante  in  quell'ultima  luce 
Cerca  il  riso  del  cielo  natio, 
Ed  invoca  dall' Angel  di  Dio 
Il  ritorno  alle  patrie  città. 

Infelici  !  quej  raggio  è  sparito; 
Denso  vel  sul  craato  si  stende, 
E  dal  tempio  vicino  mi  scende 
Delle  squille  il  lamento  nel  cor. 

Infelici!  quel  raggio  è  sparilo; 
È  delusa  V  umana  speranza. 
Ve':  la  notte  coli' ombre  si  avanza. 
Sol  rimane  alla  terra  il  d«.lor  ! 
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PATMO. 


Navigando  l' Egeo.  —  1851.  < 


Putoio,  da  fero  Cesare 

A'  giogbi  tuoi  fu  astretto,  j 

Tolto  agli  altari  d*  Efeso,  « 

L'Apostolo  diletto: 

Ma  il  verbo  dell'  Estatico 

Oltra  l'Egeo  volò, 

E  sul  camrain  de'  secoli 

L'ire  di  Dio  lanciò. 
Neil'  appressarti  piovere 

L'aura  divina  io  sento 

Che  al  prigionier  fatidico 

Spirò  r  arcano  accento. 

Vola  di  Dio  Io  spirito 

Sovra  l'immenso  mar, 

E  veggo  il  monte  e  '1  pelago 

Dì  luce  sfavillar. 
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Dov'è  Giovanni,  l'aquila 
Che  ardita  corse  il  cielo? 
Ella  mi  dia  la  vindice 
Parola  del  Vangelo, 
Ond'io  combatta  i  despoti 
Della  mia  dira  età 
Con  forti  carmi  e  susciti 
La  spenta  libertà. 

Spirami,  o  Patmo,  e  agl'itali 
Sarò. profeta  anch'  io. 
Testimoniando  ai  popoli 
Gli  oracoli  di  Dio. 
Se  non  aggiunsi  un  braccio 
Neil*  itala  tenzon, 
Almen  darò  le  folgori 
D' un  libero  sermon. 
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A  SALVATORE  CAGHIA. 

Sira,  22  luglio  1852. 

—   Cranio,  che  fosti  aìlor  che  t'agitava 

Spirto  di  vita  fra  una  gente  schiava?  — 
»>  Fui  Greco;  e  croce  e  brando  ebbi  in  mia  mano  ì 


Quando  irrompea  sui  poveri 
Campi  di  Missolungi  il  Musulmano. 
»  Io  difesi  gì*  indomiti  fossati , 
Io  ruppi  il  petto  ai  Barbari, 
Sfidando  1*  ira  de'  perversi  fati. 
9  Fra  i  cristiani  Leonida  con  Dio 
Pugnai,  soffersi  e  martire 
Caddi  pel  sacrò  onor  del  suol  natio. 
»  Fùr  l'ossa  mie  disperse,  e  parte  i  cari 
Fratelli  miei  ne  accolsero 
Presso  il  sepolcro  dell'eroe  Botzari. 
»  Ma  giacque  il  cranio  mio  nel  patrio  duolo 
ITra  r  erba  e  gli  ermi  ruderi 
Di  franti  altari  abbandonato  e  solo. 


i 
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»  In  Missoluiigi  venne  a  sparger  pianto 
I3n  inclito  Macedone,  ^) 
E,  qual  reliquia  d'  un  martirio  santo, 
>  'Jaciò  il  mio  cra'nio,  e  ai  giovani  di  Sita 
RecoUo  in  dotto  ospizio 
Per  tener  viva  la  magnanira*  ira 
»  Contro  i  crudeli  che  alla  patria  terra 
Con  arti  inique  insultano. 
Mai  non  cessando  di  portarle  guerra. 
9  Quel  cranio  io  sono:  se  mi  tocca  un  Greco, 
Mi  prende  un  patrio  fremito, 
E  sento  che  la  vita  ancor  sta  meco; 
»  Sento  che  ancor  d' ira  potrei  scaldarmi, 
Al  busto  mìo  congiungermi, 
E  per  la  Grecia  ancor  correre  ali*  armi.  • 
—  Cranio,  m'accendo  al  suon  di  tua  virtude, 
E  più  m'  accendo  all'improvvisa  luce 
Dai  solchi  emersa  delle  tue  ferule 
Che  il  ferro  apria  dell'  Ottomano  truce. 
Cranio  onorato,  anch'  io  ti  stringo  al  petto, 
Ti  bacio  anch'  io  con  riverente  aCTetto.  — 


^)  Il  cranio  fu  trovuto  In  Missolangi  dal 
Macedone  Kvangelidos,  e  cuusorvato  fra  i  li- 
bri del  suo  Collegio  iu  Sira. 


KorOBko,  villaggio  della  Nubìa, 
su  la  riva  del  Nilo,  disteso  ia  angu- 
sto piano  cerchiato  da  arida  monta- 
gne, è  ritrovo  assai  frequente  delle 
carovane  del  Kartuin  e  dell'  Abiasi- 
nitt,  che  deturpando  1  loro  scambi 
col  traffico  dei  Negri  oltraggiauo  !a 
natura  umana. 

Il  di  i  marzo  1851  insieme  con  tro 
miei  compagni  '  di  navigazione  visi- 

')  r  IM  compagul  della  navlgssione  erapo 
li  coute  Moinolo  FadlDl  di  Crsina,  11  uv.  En- 
rico Ver»nl-Uailn  di  follia  UadlLima,  I'  av- 
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tai  quel  villaggio,  ed  entrati  nel 
mercato  degli  schiavi  negri,  ne  ve- 
demmo parecchi  addossati  a  rozza 
muraglia  sotto  una  stuoia  che  vi  era 
sospesa.  Quegli  erano  uomini  che  al 
pari  dei  Bianchi  avevano  sortito 
mente  e  cuore,  e  pure  come  stirpe 
tralignata,  segno  ad  antico  anate- 
ma, giacevano  esposti  al  mal  talento 
della  cupidità  e  della  barbarie  orien- 
tale. 

Alcune  schiave,  accoccolate  pres- 
so ad  un  focolare,  erano  ignudo,  co- 
verte soltanto  da  un  cencio  avvolto 
intorno  ai  lombi,  da  cui  pendevano 
i  frastagli  di  un  cinto  di  cuoio  :  avea- 
no  crespi  i  capegli,  lucenti  d'olio  di 
ricino,  e  torti  in  anella  pendenti  snl- 
1'  ebano  delle  guance.  Una  di  esse , 
giovane,  prestante  della  persona,  a 
piene  mani  versava  il  farro  entro  una 
caldaia  e  col  mestolo  agitandolo  nel- 
V  acqua  bollente  preparava  il  fruga- 
lissimo  sostentamento  alle  povere 
compagne,  od  io,  lamentando  la  con- 
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dilli,  lombardo  di  nobili  sensi,  fosse 
mosso  da  questi  pensieri,  quando  a 
pochi  passi  da  quel  gruppo  di  donne 
si  pose  a  riguardare  un  giovanetto 
Etiope  appena  bilustre,  e  preso  a 
compassione  di  lui  entrò  in  desiderio 
di  redimerlo  dalla  schiavitù  per  far- 
ne un  eletto  donzello  della  sua  casa, 
purificato  nel  Battesimo  e  cresciuto 
ai  gentili  costumi  d' Italia. 

Plaudimmo  a  cosi  onesto  inten- 
dimento, e  fatto  cercare  del  merca- 
dante,  e  del  Cadi  e  dell'  Iman  di 
Korosko,  si  venne  a  patti  per  la 
compera  del  piccolo  Negro.  Nato  in 
Tegalè,  egli  era  stato  venduto  nel 
mercato  di  Kordafan  per  ottocento 
cinquanta  piastre  di  moneta  turca  ; 
cui  il  compratore  dovette  aggiunger  e 
altre  sessanta  piastre  per  diritti  di 
dogana  nel  tramutarlo  in  altre  re- 
gioni ;  e  fu  ceduto  al  Conte  lombardo 
por  mille  dugento  cinquanta  piastre, 
equivalenti  a  trecento  e  dodici  dei 
nostri  franchi. 
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ti',  sdraiato  in  un  cantuccio  della 
barca ,  rimaneva  sbalordito  a  tanta 
esultanza  ;  imperocché  la  festa  della 
redenzione  era  a  lui  come  una  net- 
tarea bevanda  propinata  a  chi  non 
avesse  palato. 

Di  ritorno  in  Assuam  io  aveva 
visitato  a  breve  distanza  dal  villag- 
gio le  petriere,  da  cui  erano  usciti  iu 
gran  parte  i  monumenti  che  eterna- 
rono i  templi  e  le  reggie  dei  Faraoni  ; 
ondechè  maravigliato  dell'  arte  Egi- 
zia salita  colà  a  tanta  grandezza , 
assiso  presso  il  patrio  vessillo ,  su 
la  tolda  mi  abbandonai  a  severe  me- 
ditazioni, siccome  allora  che  nel- 
l' aprile  della  vita  inerpicandomi  sui 
gioghi  di  Luni  soleva  percorrere  lo 
cave  di  que'  marmi,  otto  volte  visi- 
tate da  Michelangiolo  Buonarroti , 
che  a  grandi  caratteri  vi  lasciò  scol- 
pito il  proprio  nome.  / 

Non  mi  distoglievano  dal  med.i- 
tare  le  acque  del  Nilo  romoreggian.t.i 
fra  le  forre  granitiche  delia  prixixcL 
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cataratta,  che  anzi  parevano  consuo- 
nare colla  fremente  mia  anima ,  ma 
sabito  ne  fui  distratto  dalla  vista  di 
alcune  giovani  schiave,  che,  deposti 
dal  capo  i  vasi  di  creta ,  curvaronsi 
sul  margine  del  fiume  per  attingervi 
acqua.  Erano  le  schiave  incontrate 
in  Korosko  e  dal  mercadante  tratte 
in  Assuam;  le  quali  non  appena  scor- 
sero il  redento  Etiope,  si  misero  a 
guardarlo  amorevolmente,  indi  tor- 
narono alle  loro  tende.  E  noi  tenem- 
mo lor  dietro  insieme  col  giovanetto, 
e  giunti  nel  mercato,  oh  !  come  i com- 
pagni di  schiavitù  si  radunarono  in- 
torno al  Bakhit,  regalandolo  di  can- 
ne di  zucchero  ricambiate  da  lui  con 
alcune  monete  dategli  dal  conte  Fa- 
dini.  Oh  !  come  gli  schiavi  e  il  libero 
si  alternarono  sorrisi  e  strette  di  ma- 
no con  tanta  dolcezza  di  modi,  che 
ben  significarono  come  la  servitù, 
più  selvaggia  non  giunga  a  divellere 
i  germi  dell'amore,  naturati  nel  cuore 
degli  uomini  sotto  qualunque  cielo 
Kboaldi.  —  Voi.  II.  80 
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tria  di  Colombo:  imperocché  i  con- 
cetti del  mio  canto  si  riscontrano  con 
quelli  da  voi  con  sìngolar  maestria 
significati  nel  vostro  romanzo  —  La 
Capcmna  dello  zio  Tommaso  —  che  nei 
due  mondi  a  buon  diritto  levossi  a 
tale  popolarità  da  essere  uguagliata 
a^  tempi  nostri  soltanto  dal  libro  del- 
l' italiano  Silvio  Pellico  --  Le  mie 
Prigioni.  —  Sennonché  1'  opera  del 
prigioniero  dello  Spielberg©  inten- 
deva a  riscattare  un  popolo   dalla 
schiavitù  politica,  laddove  P  opera 
vostra  mira  a  redimere  gran  parte 
deir  uman  genere  dalla  schiavitù  so- 
ciale. Per  tal  guisa  voi,  o  figlia  del 
giovine  mondo,  insegnaste  agli  scrit- 
tori che  il  romanzo  potrebbe  giovare 
non  meno  di  eloquente  pergamo  o 
tribuna,  ogni  qualvolta,  come  voi  sa- 
peste egregiamente  fare,  venisse  fe- 
condato dall'evangelica  parola,  prov- 
vedendo con  farmachi  salutari  alle 
umane  miserie. 

Avvegnaché  presso  noi  più  non 
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di  un  tempio ,  innanzi  ad  animosa 
gioventù,  nella  patria  dell'abate  Ger- 
senio,  del  romito  che  insegnò  la  per-, 
fezione  cristiana  colP  aureo  libro  — 
De  imitatione  ChristL 

Né  alle  pie  parole  rimangono 
contenti  gV  Italiani,  se  ad  esse  non 
si  accompagnano  eziandio  le  buone 
opere.  In  Genova  vi  ha  un  modesto 
sacerdote,  Niocolò  G.  Battista  Oli- 
vieri, il  quale,  benefico  operaio  della 
vigna  del  Signore,  per  le  contrade 
d'  Europa  e  fuori ,  erra  instancabile 
a  fine  di  raccogliere  elemosine  poi 
riscatto  in  Oriente  delle  fanciulle 
more;  e  nell'agosto  del  1855  già  a 
431  sommavano  le  redente  che  in  Ita- 
lia ed  in  Germania  egli  affidava  a 
Vescovi  e  sacri  Ospiai  per  allevarle 
nella  fede  cristiana.  Orientali  me- 
morie che  spesso  mi  ravvivano  l'ani- 
mo travagliato,  come  fresche  rose 
fra  le  macerie  di  Gerico  ! 

I  Potentati  d'Europa,  se  aspi- 
rano alla  lodo  verace   dei   popoli, 
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tooinqnantamila  A£fricani,  ma  sib- 
bene  perchè  il  vincitore  venuto  a 
patti  di  pace  coi  vinti,  per  prima  con- 
dizione richiese  ch^  eglino  più  non 
dovessero  agli  Dei  sacrificare  vitti- 
me umane.  Mirabile  esempio  di  ci  vi- , 
le  sapienza  !  Stipulò  Gelone  a  van- 
taggio de*  nemici,  anzi  a  benefi.zio 
del  genere  umano,  e  il  giorno  di  quel 
Trattato,  bellissimo  fra  quanti  ne  ri- 
cordano le  istorie,  venne  reso  più 
glorioso  su  la  terra  da  altre  vittorie  : 
imperocché,  mentre  Gelone  trionfa- 
va in  Imera,  la  civiltà  greca  capita- 
nata da  Temistocle  rompeva  a  Sala- 
mina  la  barbarie  de'  Persi. 

Così  i  nostri  nepoti  che  navighe- 
ranno V  Eusino  o  visiteranno  le  lande 
della  Tauride,  ricordando  le  belliche 
imprese  di  Francia,  d' Inghilterra  e 
d' Italia,  possano  un  dì  rallegrarsi 
nella  vittoria  della  civiltà  cristiana 
e  nella  libertà  del  genere  umano  ! 

Si  adempiano  i  nostri  voti,  o  si- 
gnora Enrichetta  ;  e  la  mano  bianca 
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di  Saint-Olara,  e  la  mano  nsra  dello 
Zìo  Tommaso,  eh o  nel  vostro  roman- 
zo con  eguale  amore  si  stringevano 
dinanzi  la  porte  dell'  eternità,  siano 
simbolo  e  presagio  della  concordia, 
con  Gai  si  Bccoppierano  o  i  Bianobi 
e  i  Negri,  celebrando  la  agnagliansa 
delle  schiatte  amane. 
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Sul  Nilo,  marzo  1851. 

Schiavo  I  se' fatto  libero: 

La  tricolor  bandiera 

Cbe  su  quest'acque  sventola 

Guarda,  o  redento,  e  spera  ! 

Guarda:  un'  età  novella 

Ad  esultar  ti  appella 

Nell'Italo  giardin. 

Bacia  il  Sabaudo  làbaro 

Auspice  al  tuo  destin. 
Dai  vampi  della  Nubia 

Adusto  il  negro  viso, 

Per  vaste  lande  inospiti 

Sui  dromedari  assiso, 

Come  una  merce  errasti, 

Tetto  e  signor  mutasti 

Sotto  diverso  ciel, 

Illagrimata  vittima 

Di  servitù  crudel. 
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E  tuon  di  bronzi  igniti 

Al  tuo  riscatto  applaudono 

Fra  danze  e  fra  conviti: 

Ve'  la  bandiera  eletta 

Dai  forti  benedetta 

Ride  nei  tre  color; 

E  le  tue  ciglia  irradia 

D' Italia  lo  splendor. 
O  sabbie  urenti,  o  irriguo 

Nilo,  vi  dà  r  addio 

Non  senza  gioia  il  giovane 

Che  lascia  il  suol  natio; 

Rinnovellato  ai  sacri 

Vangeli  ci  lavacri 

La  Croce  abbraccerà, 

E  all'egra  umana  polvere 

Riposo  invocherà. 
E  pregherà  che  prosperi 

La  terra  ond'  egli  è  nato, 

Che  delle  umane  viscere 

Cessi  il  bruta  1  mercato, 

Che  r  amoroso  lume 

Dell'invocato  Nume 

Spanda  la  sua  virtù 

A  dissipar  le  tenebre 

Dell'empia  servitù. 
Del  battezzato  Etiope 

La  salutar  preghiera 
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I  prepotenti  sdegni. 
Voi  di  conquista  nuova 
Cieco  desio  non  mova, 
Ma  farvi  al  mondo  intier 
Dell'  aman  dritto  vindici 
Sia  vostro  alto  pensier. 
Cosi  quando  le  puniche 
Falangi  ebbe  disperse, 
Alla  rivai  Cartagine 
Magnanimo  prolTerse 
Gelon  la  destra,  e  pegno 
Di  fé  chiedea  che  segno 
Di  civil  patto  fu  — 
L'are  d'umana  vittima 
Non  si  tingesser  più. 
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0  Piramidi,  alQn  vi  contemplo, 
O  dell'arti  antiquissima  prova, 
Perchè  mai ,  perchè  tanta  e  sì  nova 
Solitudine  intorno  vi  sta? 

Foste  dighe  alla  furia  dei  venti? 
Àgli  scheltri  pacifico  asilo? 
Ai  superbi  tiranni  del  Nilo 
Monumenti  di  gloria  o  pietà? 

Voi  tacete,  e  la  fama  vi  grida 
Dell'immenso  deserto  regine, 
Spettatrici  d'auguste  rovine. 
Dove  alberga  silenzio  e  terror. 

Vo  cercando  la  gente  maestra 
Che  diffuse  il  tesoro  de'  Savi, 
Ed  incontro  una  mandria  di  schiavi 
Flagellati  da  crudo  signor. 

Tebe  e  Menfi  lasciando  lontane , 
Canto  l'arca  del  profugo  Ebreo, 
E  su  r  acque  del  vinto  Eritreo 
Di  Mosè  la  stupenda  virtù; 

E  m' accoglie  del  Sina  alle  falde 
Rallegrate  da  tende  e  cammelli, 
Come  s'  usa  tra  cari  fratelli, 
D'Ismael  la  raminga  tribù. 

Deh!  scorgetemi  voi  dall' Orebbo, 
Ombre  pie  dei  canuti  Veggenti, 
Alla  terra  ove  il  Re  delle  genti 
Nostra  misera  carne  vesti: 
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Era  secol  d'amore  e  di  fede. 

Era  età  di  magnanime  imprese, 

Quando  al  cenno  d' Urbano  s' accese 

Tutta  Europa  d' un  santo  desir. 

E  godean  le  animose  gualdane,  i 

Servi  e  prenci,  donzelle  e  matrone,  i 

Di  S'orVa  nella  dura  tenzone  i 

Trionfar  per  la  Croce  o  morir.  , 

Uman  seme,  or  che  fanno  i  tuoi  nati 

Nel  venale,  supeibo  Occidente? 

Taccion  l' opre  de'  padri ,  che  spente 

Son  le  fiamme  d*  amore  e  di  fé. 
Ma  verrà  la  stagion  profetata 

D' un  sol  gregge,  d' un  solo  pastore,  I 

Stagion  bella  di  fede  e  d'amore,  j 

Di  concordia  tra  popoli  e  re  ! 
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Traalato  io  mi  credei  dsl  Paradiso. 

Turbinava  il  deserto,  ond'  io  le  bri 
Alzai  pregando  in  quella  parte  e  In 

Perchè  pietà  vi  ne  esse  i^nl  minaccia 
Della  bufera:  indi  rompendo  in  lai 
Tutto  di  sabbia  sordido  la  (accia, 

Arsa  le  fauci,  e  tenebrato  i  rai, 

Al  vacai  Ireneo  dell'annosa  palma 


ì:  sull'arpa  fatai  posando  gli  occhi. 

Tre  corde  vi  tiovai  rol 

I  labbri  allora  io  non  i 
Jamabilguslo.nÈd'efQ 


ror  del  Nilo  l  cei 
Del  cinque  sensi 


il'  arpa  accanto 
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A  voi  pace,  sclamò;  non  più  disfatte 
Sian  l' opere  di  Dio  dall'  odio  truce. 

Di  Giapeto  e  di  Cam  vidi  le  schiatte 

Pronte  impalmarsi  :  né  piti  Nero  o  Bianco 
Era  cagion  di  lor  discordie  matte. 

Poi  mi  vidi  un  Tedesco  al  destro  fianco  « 
E  gli  strinsi  la  man,  mentre  egli  meco 
S'abbracciava,  d'insane  ire  omai  stanco. 

Oh  miracol  d'amore!  il  Turco  e  il  Greco, 
Angli,  Franchi,  Germani,  Itali  e  Slavi, 
Delle  pugne  cessato  il  furor  cieco, 

Spente  cantaro  alfin  le  molte  e  gravi 
Nimicizie  di  suole  e  di  iegnaggio, 
Ed  ulto  il  giure  che  redàr  dagli  avi. 

Cantaro  nell'edenico  linguaggio 

Che  di  bontade  ogni  sermone  avanza, 
Né  patirà  più  da  Babelle  oltraggio; 

E  d'eloquio  conformi  e  di  speranza 
Al  Crocefisso  che  s' ergea  nell'  ètra 
Di  carità  vessillo  e  d'uguaglianza. 

Si  prostrar  colla  fé  che  grazia  impetra , 
Tutti  rampolli  del  pentito  Adamo, 
Scheggio  divelte  dall'  istessa  pietra. 

Canta van  mille  voci  a  Dio  lodiamo. 
Cantavano  la  pace  in  dolci  metri , 
E  vinto  il  mal  che  fece  il  secol  gramo. 

£  mille  faci  ardean  di  sotto  ai  teli  i 
Acuti  archi,  e  di  mille  iridi  uscia 
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Fu  Io  Spirto  immortale,  a  cui  la  creta 
S'accoppia  in  guisa  d'infedel  consorte, 
Che  le  vie  dell' onor  spesso  divieta. 

Pensa  ed  opra  quest'ente,  ed  è  si  forte, 
Che  dal  limo  uscirà  con  volo  ardito, 
Siccome  prigionier  dalle  ritorte. 

E  quando  a  lui  quaggiù  vada  fallito 
JI  concerto  de'  sensi,  un'  altra  a  lui 
Suona  eccelsa  armonia  dall'  infinito. 

Mentre  ornai  scarco  de' travagli  sui 
Il  mio  spirto  salia  libero  e  donno 
Da  questa  brevità  di  giorni  bui 

Ai  di  lucenti  che  cessar  non  ponno, 
La  carne  da  tal  gelo  sentii  colta, 
Che  mi  ruppe  nell'  egra  testa  il  sonno. 

Al  rompersi  del  sonno  andò  disciolta 
La  sacra  vision  che  nel  mistero 
Dell*  essere  m' avea  l' alma  sconvolta. 

Che  son  gloria  e  dovizie?  un  lusinghiero 
Sogno  è  tutta  la  vita,  e  l'uom  presume 
Dispiccar  da  quel  sogno  il  bene  e  il  vero. 

Ctico  il  mortai  che  sul!'  incerte  piume 
Della  fredda  ragion  poggia,  e  superbo 
Della  divina  Fé  disdegna  il  lume  ! 

Su  r  erme  pietre  nel  mio  duolo  acerbo 
Il  volume  cercai,  dove  s' apprende 
Siccome  ostia  d' amor  si  offerse  il  Verbo. 

Un  serpente  avvolgea  di  spire  orrende 


*]  L'Autore  nella  ma  poetica  tIbIouo 
(«ndsrllrarrstlDuotnodJ  Uiluio,  dova  go 

CroceBMO,  il  legge:  Jlleniife  oipsframut 


.'.  f^^r  V 
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Nelle  patrie  discordi  città 
Suda  ed 'opra:  la  vita  civile 
Da  te  s'abbia  una  splendida  età: 
Opra  teco,  o  mortai  pellegrino. 
Un  celeste  fedel  cittadino. 

Uom  canuto,  si  compie  il  tuo  fato, 
Dà  alla  terra  l' estremo  commiato , 
E  all'intenta  corona  dei  figli. 
Che  diserti  abbandoni  quaggiù, 
Lascia  il  lume  dei  santi  consigli 
Nel  retaggio  di  elette  virtù: 
Parla  teco,  o  mortai  pellegrino , 
Un  celeste  fedel  cittadifio. 

Spento  è  il  veglio:  alla  casa  dei  morti 
L'uomo  estinto  fra  ì  ceri  si  porti; 
D' un'  esequie  la  polve  si  onori, 
D'una  croce  s'adorni  l'avel; 
Mentre  cinto  d'eterni  splendori, 
Esultante  lo  spirto  nel  Ciel, 
Va  fra  i  Santi  immortai  pellegrino 
Col  celeste  fedel  cittadino. 


i 


340 


UNA  NOTTE  SUL  PIREO. 


Luglio,  1851 

Sovra  r  acque  del  Pireo 
Vieni,  o  bella,  a  sospirar; 
Or  che  placido  è  l' Egeo 
Noi  dobbiamo  a  Dio  parlar. 

Brilla  il  raggio  della  Luna, 
Spira  un  caro  venticel, 
Non  adombra  nube  alcuna 
Il  tranquillo  azzurro  ciel. 

Rinnoviamo  i  giuramenti 
Della  pace  e  dell'  amor: 
Testimoni  gli  elementi 
Farann'  eco  al  nostro  cor. 

Su  quest'  acque  un  sol  destino 
Dee  nostr*  alme  insieme  unir; 
Qui  discende  un  Cherubino 
L' amor  nostro  a  benedir. 


V. 

i 


^>'r 
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AD  ANDREA  D'ONDES  REGGIO. 


Genova,  1855. 


Tutta  percorsi,  o  Siculo 
L' isola  tua  natia; 
Ovunque  io  sciolsi  un  cantico 
Trovò  la  musa  mia 
Aperto  un  dolce  ostel, 
K  fra  le  rose  il  tenero 
Amplesso  d'un  fratel. 
Or  ti  riveggio,  e  l' estasi 
Dei  cari  dì  rammento, 
Quando  ai  sicani  popoli 
Offersi  il  caldo  accento 
Della  mia  verde  età, 
E  rispondean  coi  palpiti 
Angeliche  beltà. 
Dall'  ospitai  Trinacrla 

Or  io  son  posto  in  bando: 
Ma  dilettose  immagini 
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Mi  vanno  intorno  errando, 
E  parlano  al  mio  cor 
Della  tua  terra  edenica, 

■     Piena  di  tanto  anaor! 

Deb!  pria  che  gli  occhi  languidi 
Mi  chiuda  il  mortai  gelo. 
Mi  si  conceda  accenderli 
Nel  tuo  fiammante  cielo 
Anco  una  volta  almen: 
E  quKetar  lo  spirito 
Della  tua  patria  in  sen. 
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IL  CAPPUCCINO  DI  MONTKBKLLO. 


UnKrate  cappuccino  cadde  morto,  mentre  hoI- 
to  una  grandine  di  archibugiate  nemiche,  into- 
nando il  Ttm»  Creator,  piantava  la  bandiera  itu> 
liana  sui  ponte  di  Monlebello. 

(Il  Giornale  politico  del  Friuli  —  Aprile,  1848^. 


AL  PADRE  APOLLINARE  DA  GENOVA. 


Un  Cappuccin  dalla  serena  fronte, 

Come  fa  1  uom  che  bene  oprando  spera, 
Di  Montebello  inalberò  sul  ponte 
La  tricolor  degl'  itali  bandiera. 

Veni  Creator  Spiritus  cantava 

Guatando  immoto  la  tedesca  rabbia, 
Ed  ahi!  fu  morto  dalla  gente  prava 
Gol  bello  inno  d' amor  sovra  le  labbia. 

Gii  sgherri  di  Lamagna  al  cenobita 
Tolser  la  luce  della  patria  terra, 
Ed  egli  in  ciel  compiè  l'inno  di  vita 
Iniziato  nella  sacra  guerra. 

Gli  mosse  incontro  dalle  ;somme  sfere 
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li  supplicato  Spirito  di  Dio 

E  disse:  abbian  mercè  le  tue  preghiere, 

Sìa  libero  il  tuo  bel  suolo  natio. 

Inerti,  o  cenobiti,  or  non  vi  state, 

Or  che  s'ange  la  patria  in  tanta  morte; 

Di  Montebello  il  generoso  frate 

Vi  chiama  a  vendicar  l' itala  sorte. 

Ben  so  che  dentro  ai  vostri  eremi  bolle 
La  caritate  del  natio  paese, 
E  sotto  alle  serafiche  cocolle 
Arde  l'amor  dell'onorate  imprese. 

Cristo  per  arma  vi  fidò  la  Croce, 
Vi  rivelò  per  verbo  il  suo  Vangelo! 
0  gagliardi  nell'opra  e  nella  voce. 
Quanto  attende  da  voi  l' italo  cielo  ! 
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IL  VATICINIO." 


Torino,  1853. 


O  Piemonte,  o  mia  tenda  ospitale, 
Primo  affetto  del  giovane  bardo, 
Ti  contemplo  con  avido  sguardo. 
Ti  saluto  con  fervido  cor. 

Fra  le  palme  del  vasto  oriente 
Pur  da  lunge  a  te  sempre  pensai; 
Alle  brevi  tue  gioie  esultai  . 

E  mi  dolsi  al  tuo  lungo  dolor.  *^ 

Dalla  terra  de'  sacri  veggenti  ^ 

Alla  reggia  de'  forti  ritorno ,  i 

E  cantando  sospiro  quel  giorno 
Cbe  r  Italia  redenta  vedrò. 

Degli  eletti  al  concilio  m' inchino 
Cbe  tutela  de'  popoli  il  dritto, 
E  al  drappello  de'  savi  proscritto  t 

Cbe  fìra  noi  fido  asilo  trovò,  ì 
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Di  Superga  alle  vette  m'innalzo 
E,  sull'urne  regali  prostrato, 
Del  futuro  a*  miei  sguardi  negato 
Vorrei  franto  il  densissimo  veJ. 

Parla,  o  Nume,  al  cantor  che  ti  sciob»- 
Dalle  balze  di  Solima  il  canto, 
Che  versò  larga  vena  di  pianto 
Del  tuo  Cristo  sull'inclito  avel. 
O  gran  Dio ,  che  sul  popolo  vegli 
Dalla  cerchia  stellata  de' cieli, 
Tu  che  spesso  fra  noi  ti  riveli 
Con  prodigi  d'immensa  pietà; 

Dimmi,  quando  cadranno  spezzate 
Le  catene  del  giogo  straniero, 
E  congiunte  in  un  solo  pensiero 
Fian  d'Italia  le  cento  città? 
Quando  mai  dal  Piemonte,  da  questa 
Macedonia  dell'itala  terra, 
Per  la  nuova  magnanima  guerra 
L'  aspettato  Alessandro  uscirà? 

Degna  stirpe  dei  prenci  Sabaudi, 
Degna  prole  d'Alberto,  già  viene 
Ei  d'Italia  a  spezzar  le  catene, 
E  Vittoria  il  suo  nome  gli  dà. 
Io  lo  veggo  su  baldo  corsiero 
Della  gloria  volar  nell'aringo; 
Qual  Tirteo  fra  le  pugne  mi  spingo 
Celebrando  l'ausonico  SSir. 
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Viva  il  prude  che  il  baldo  straniero 
Gaccierà  dalle  belle  contraile! 
£i  senti  degli  oppressi  pietade 
E  giurò  vendicarli  o  morir. 
Anatèma  allo  stuul  degl'  insani 
Che  s'  attenta  nel  frigio  berretto 
La  corona  mutar  dell'  eletto 
Che  d' Italia  è  perenne  desir. 

Anatèma  alla  turba  de'  vili 
Che  deride  e  già  sogna  caduto 
11  sabaudo  civile  statuto, 
Sola  speme  del  nostro  avvenir. 


')  Questo  canto  fu  improvvisato  in  Tori- 
no, nel  1853,  col  titolo  —  Il  Ritorno  del  poeta 
in  patria  —  e  pubblicato  nel  giorn&ìe  L^  Unio- 
ne (24  dicembre).  Ricompare  mutato  di  titolo 
e  di  forma,  non  di  concetto.  Gli  eventi  po- 
litici, provano  che  all'  autore  del  canto  non 
si  potrebbe  applicare  il  detto  di  A.  Aleardi  : 

«Nel  poeta 
«  Il  profeta  mori  »  (Le  prime  storie). 
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VITA  E  MORTE. 


Una  gente  vid'  io  nel  tempio  allegra 
Recare  un  pargoletto  al  sacro  fonte: 
Poscia  vidi  altra  gente  in  veste  negra 
Recarvi  un  morto  e  umiliar  la  fronte. 

Dalle  funeree  preci  un  suon  di  pianto 
Presso  la  bara  dell'estinto  uscia. 
£  sul  caro  fanciul  scorrea  frattanto 
Piena  di  gaudio  una  melode  pia. 

Fra  que'  giulivi  io  sol  non  esultai, 
Ma  proruppi  sul  parvolo  bramato: 
Nuovo  infelice,  tu  nascesti  a' guai. 
Era  meglio  per  te  non  esser  nato  l 

lo  sol  fra  i  mesti  avea  sereno  il  viso , 
E  te  beato!  (mormorai  sul  morto) 
Volasti  alla  magion  del  paradiso 
Da  questa  terra  che  non  bi^  conforto  ! 
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TRADUZIONE  DI  G.  GANDO. 


Gestari  ad  sacros  latices  gaudente  caterva 

Vidi  puellum  nuperum  ; 
Altera  dura  tempio  gestabat  pulla  cadaver, 

Flexisque  lugens  frontibus. 
Juxta  sandapilam  funebria  vota  dabantur 

Tristi  relata  cannine; 
Et  super  infantem  dulcissima  gaudia  fundens 

Pium  resultabat  melos. 
Non  ego  cum.  laeta  potui  gestire  corona , 

Sed  haec  locutus  parvulo  : 
Nascerla  ad  gem,itus,  infetixl  heu  libi  natum 

Nunquam,  fuisse  proderat  I 
Unus  ego^  moestos  inter^  sic,  ore  sereno, 

O  ter  beatum.  et  amplius 
{Clamavi)  extinctum,,  qui  coelica  regna  petìsti 

E  valle  piena  lacrymis  ! 
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S.  A.  R.  IL   DUCA   DI   GENOVA 

NELL'  ANNIVERSARIO 
DELLA  PRESA  DI  PESCHIERA 
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La  scienza  non  è  più  patrimonio 
di  pochi,  ma  pane  dispensato  ad  ogni 
classe  d'  uomini,  singolarmente  per 
le  scuole  tecniche,  stromento  e  glo- 
ria di  civile  progresso,  ben  degne 
delP  aiuto  dei  ricchi  e  della  prote- 
zione dei  Principi. 

Meritano  in  particolar  modo  la 
pubblica  riconoscenza  le  scuole  te- 
cniche di  Torino,  appellate  di  S.  Car- 
lo, dal  luogo  ove  hanno  stanza;  le 
quali,  instituite  dapprima  nel  l&li) 
per  cura  ed  a  spese  degli  stessi  ope- 
rai e  capi  di  officina,  provano  quan- 
to nei  popoli  subalpini  fosse  il  desi- 
derio di  svolgere  la  industre  e  labo- 
riosa vita  non  pur  con  la  fisica  ma 
con  la  intellettuale  potenza.  Furono 

JÌBOAL.DI.  —  Voi.   II.  S53 
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poi,  come  appare  dall'  albo  de'  eo- 
scrittori,  aiutate  dal  Governo  e  dal 
fiore  de'  cittadini  ;  e  cresciute  di  mae- 
stri e  di  allievi,  e  dotate  di  un  prov- 
vido regolamento  invocarono  a  pa- 
trono S.  A.  B.  il  Duca  di  Genova. 
L' illustre  Principe  accettò  di  buon 
grado  l'onorevole  incarico,  perchè 
1'  augusta  Casa  di  Savoia  non  trala- 
sciò mai  occasione  di  giovare  i  suoi 
popoli  colle  nobili  arti  della  guerra 
e  della  pace. 

Ma  la  morte  nel  1855  rapiva  sul 
fiore  degli  anni  quel  desiderato  Prin- 
cipe, e  l' Italia  concorde  rimpianse 
nell'  estinto  un  valoroso  capitano. 

Le  scuole  tecniche  di  Torino  sen- 
tirono 1'  amara  perdita  del  benevolo 
protettore.  Gli  allievi  grati  e  dolenti 
ne  accompagnarono  il  funebre  con- 
voglio j  e ,  giunti  che  furono  al  tem- 
pio della  Gran  Madre  di  Dio,  depo- 
sero sul  feretro  una  corona  di  serici 
fiori  raccomandata  a  lungo  nastro 
su  cui  leggevasi  in  bel  ricamo  :  *  Le 
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scnole  tecniche  di  S.  Carlo  al  loro 
patrono.  » 

Un  funebre  carro  tirato  da  otto 
cavalli  dell'  artiglieria  trasportò  dal 
tempio  alla  vetta  di  Superga  le  spo- 
glie del  Principe,  ohe  furono  deposte 
nel  sepolcro  de'  famosi  avi,  e  insieme 
con  esse  fu  la  corona  degli  operai 
torinesi,  quasi  a  significare  che  il 
nostro  popolo  veglia  con  affetto  do- 
mestico al  trono  ed  alle  tombe  del- 
l' inclita  stirpe  Sabauda. 

A  rendere  più  chiaro  questo  no- 
bile intendimento,  le  scuole  tecniche 
di  S.  Carlo  deliberarono  che  gli  al- 
lievi dovessero  ogni  anno  nelP  an- 
niversario della  presa  di  Peschiera 
condursi  in  pietoso  pellegrinaggio 
sul  colle  di  Superga ,  a  pregar  pace 
alle  ceneri  del  Principe  che  avea  in 
quel  di  acquistato  tanta  gloria  alle 
armi  italiane. 

L'  egregio  signor  Carlo  Cavigio- 
li,  da  sei  anni,  per  reiterata  elezione 
presidente  degnissimo  della  societé^ 


356      LA  SOCIETÀ   DELLK  8CUOLB  ECC. 

di  quelle  scuole,  mi  invitò  a  dettare 
un  inno  che  ben  volentieri  io  scrissi, 
e  che,  posto  in  musica  dal  valente  e 
sventurato  maestro  *)  Giuseppe  No- 
vella, nel  1855  e  negli  anni  seguenti 
fu  dagli  operai  cantato  in  Superga 
sulla  tomba  delP  illustre  loro  pa- 
trono. 

Ed  ora  nella  edizione  de^  miei 
canti  mi  piace  inserire  eziandio  que- 
st'  inno,  che  vale  pur  esso  a  rappre- 
sentare V  età  in  cui  venne  cantato , 
e  a  dimostrare  sempre  più  il  mira- 
bile accordo  della  gente  subalpina 
co^  suoi  Principi,  cosi  nella  buona 
come  nell'  avversa  fortuna. 


mmf^^ 
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NOTA. 


*)  Se  taluno  scrivendo  la  storia  della  mu- 
sica italiana  a*  di  nostri ,  registrasse  i  nomi 
di  coloro  che  per  essa  più  giovarono  la  causa 
nazionale,  dovrebbe  assegnare  il  più  nobile 
posto  al  maestro  genovese  Giuseppe  Novella. 
ICgli  fa  il  primo  ad  instituire  in  Italia  le  scuo- 
le gratuite  popolari  di  cauto,  e  per  tutto  lo 
Stato  inneggiando  alla  monarchia  costituzio- 
nale, le  ammaestrò  e  le  diresse  con  amore  e 
solerzia  senza  pari  ;  ma  dopo  aver  ben  pro- 
vato come  sappia  di  sale  Io  scendere  e  il  sa- 
lire per  le  scale  dei  pubblici  uffizi,  non  cre- 
dendo fra  noi  abbastanza  protette  e  rimeritate 
le  sue  gravi  e  dispendiose  fatiche,  andò  nelle 
Russie  ove  desolato  mori  nel  1859. 
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INNO. 


Noi  di  festivi  cantici 

Segnammo  il  tuo  cammino 
Quando  eri  spada  e  folgore 
Dell'italo  destino; 
Quando  ti  vide  1'  Adige 
Sui  merli  di  Peschiera 
PianUr  la  tua  bandiera 
Bella  di  novo  onor. 

Ora  che  muto  cenere 
Dormi  al  gran  Padre  accanto, 
Noi  ti  votiam  sul  feretro 
Grave  d'affanni  un  csgilo; 
Figli  noi  Siam  del  popolo. 
Dolce  tua  cura  un  giorno, 
A  te  facciam  ritorno 
Fra  il  sepolcral  dolor. 

Su  queste  balze  il  vigile 
Tuo  spirto  s'aggira, 
E  dai  Sabaudi  tumuli 
Guardando  a  noi  sospira. 
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Scendi  fra  noi,  paciflco 
Alle  fucine  industri, 
Alle  battaglie  illustri 
Terribile  guerrier. 

Noi  t' invochiam  nell'  opere 
Coir  armonia  de' carmi, 
Mentre  t'invocan  belliche 
Schiere  col  suon  dell'armi. 
Scendi,  invocato  spirito, 
Su  le  tue  care  genti; 
Tempra  a  sublimi  intenti 
L'  ausonico  pensier. 
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VENEZIA  NEL  1860 


A  JACOPO  BERNARDI. 


Brescia,  febbraio  1860. 


I. 


Di  leggi  e  d'.arli,  di  triremi  e  spade 
Ricca  un  tempo  Venezia  e  gloriosa, 
TrXonfatrice  dell'  eoe  contrade 
Ed  air  adriaco  mar  temuta  sposa. 
Miracolo  di  senno  e  Uberlade 
Ergea  la  fronte  altera  e  radiosa 
Delle  gemme  e  dell'or  che  la  sua  gente 
Spesso  recava  a  lèi  dall' oriente. 

II. 

Ed  or  Venezia  è  miseranda  ancella, 
E  nel  vederla  si  calpesta  e  doma 
Dal  nordico  predon  che  la  flagella. 
Con  immensa  pietà  ciascun  la  noma; 
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E  se  nei  di  ch'era  possente  e  bella 
La  dissero  del  mar  splendida  Roma, 
Or  dispogliata  delle  antiche  gemme 
E  squallida  del  mar  Gerusalemme. 

IH. 

Ed  io  novello  Geremia  da  questa 
Magnanima  città  che  a  lei  sospira 
Piango  de*  figli  suoi  la  turba  onesta 
Cui  dell'esigilo  il  grave  arco  martìra, 
E  volo  col  pensier  dove  si  desta 
Un  suon  confuso  di  pleiade  e  d'ira, 
E  altera  ombra  m'appar  sovra  le  brune 
Acque  delle  mestissime  lagune. 

IV. 

Kcco  Dandolo,  il  sommo  eroe  canuto 
Che  seppe  vendicar  l'imperio  greco, 
Sì  che  in  Bisanzio  al  suo  valor  temuto 
Dai  sette  còlli  facea  plauso  l'eco, 
Quand'  egli  fu  ne*  tardi  anni  veduto 
Combattere  da  prode:  eccolo,  ha  seco 
Del  gran  Consiglio  i  Savi:  entrar  lo  veggio 
L*aula  augusta  ove  tenne  il  primo  seggio. 

V., 

Ma  dal  seggio  ducal  ritorce  il  piede. 
Ivi  scorgendo  in  giallo  drappo  e  nero 
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L' augel  grifagno  che  v*  ha  posto  sede; 
Invai!  del  popol  suo  baldo  e  guerriero 
Giù  nella  piazza  sospirando  ei  chiede; 
Ahi  I  mira  invece  l*  avido  straniero 
Che  di  sgherri  s'accerchia  e  bestemmiando 
Contro  un  popolo  inerme  agita  il  brando. 


VI. 


£  vede  a  suon  dì  pifferi  e  timballi 

I  Croati  far  pazze  orgie,  e  due  spetri 

Fuora  sbucar  da  tenebrosi  calli 

Con  due  papiri  e  con  visacci  tetri» 

E  fra  r  orgie  gli  ascolta  e  i  turpi  balli 

Pace  cantar,  ma  con  tartarei  metri; 

Ei,  mal  soffrendo  lo  spettacul  empio, 

Si  ritrae  di  San  Marco  in  fondo  al  tempio. 

VII. 

Prega,  o  Dandolo  eccelso,  e  la  tua  prece 
I  cieli  udran  centra  1'  estrano  ingiusto. 
Ma  chi  son  que'  duo  spettri  onde  si  fece 
Pallido  in  volto  il  pio  vegliardo  augusto? 
Per  essi  alla  tradita  Adria  non  lece 
Riedere  ai  vanti  dell*  onor  vetusto; 
L'un  Campoformio  e  Villafranca  è  l'altro. 
Nò  so  fra  i  due  qual  sia  più  crudo  e  se«ttro. 
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Vili. 

O  Campoformio,  o  Villarranca,  o  nomi 
Air  Italia  nefasti,  oli!  perchè  mai 

I  veneti,  da  voi  percossi  e  domi, 
Non  rivedran  di  libertade  i  rai? 
Superbe  codardie,  vieti  assiomi, 
Mendaci  dritti  e  nostri  eterni  guai 
Entro  le  vostre  pergamene  stanno. 
Ma  cesserà  di  tanta  infamia  il  danno. 

IX. 

Dall*  Alpi  all'  Etna  l'  itala  coorte 
Emula  sorga  del  valor  latino; 

II  Sabaudo  Leon,  che  fu  sì  forte 
Ne*  campi  di  Palestre  e  Sammartino, 
Franger  saprà  le  adrìache  ritorte 

E  ridestar  l'antico  ardor  divino 

Nel  Leon  di  San  Marco,  e  i  due  Leoni 

Disflderan  le  nordiche  tenzoni. 

X. 

Due  navìgli  vedrem  con  nova  gloria 
Dall'  acque  d' Adria  e  di  Liguria  usciti 
Non  più  rivali  per  malnata  boria. 
Ma  di  Savoia  nella  Croce  uniti 
Fausta  portar  T  italica  vittoria 
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Di  mare  in  mare  ai  più  lontani  liti , 
Ricchi  d'arme  e  di  merci,  ed  ambidue 
Penetrar  nel  dischiuso  Istmo  di  Sue. 


XI. 


Benedetti  i  venturi  i  quai  vedranno 
Pieno  il  trionfo  delle  mie  parole! 
Allor  l'Italo,  il  Franco  e  l'Alemanno, 
Quanti  popoli  avrà  l'umana  prole, 
Fratelli  innanzi  a  Dio  s'abbraccieranno, 
Ciascun  nei  dritti  che  natura  vuole, 
E  alQn,  d'ogni  mistero  infranto  il  velo. 
Sarà  la  terra  ricongiunta  al  cielo. 
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INNO  NAZIONALE.  " 


Viva  il  magnanimo 

Emanttello, 

Nostro  fratello, 

Soldato  e  Ile. 

Per  Lui  Siam  liberi. 

Con  Luì  Siam  forti; 

L'itale  sorti 

Il  cìel  gli  die 
Baciate,  o  popoli, 

Lo  scettro  e  il  brando 

Cbe  danno  il  bando 

All'  oppressor. 

Snidiamo  i  barbari 

Dal  bel  Paese 

Con  nove  imprese 

Di  patrio  onor. 
A  voli  splendidi 

Sorga  l'ingegno: 

\)'  Italia  un  regno 
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Dobbiam  crear. 
Vogliam  col  vindice 
Re  Savoiardo 
Uno  stendardo 
Dall'alpi  al  mar. 
Riprenda  Italia 
Coi  tre  colori 
Gli  antichi  allori , 
L'antica  fé, 
Ci  stringe  unanimi 
Emaniiello, 
Nostro  fratello, 
Soldato  e  Re. 


*)  Quest'  inno  fu  dettato  per  1'  egregio  si- 
gnor Giulio  Bicordi,  al  quale  dovette  compia- 
cere V  autore  nel  metro  e  nel  numero  delle 
strofe,  accomodando  i  versi  alle  melodie  gik 
preparate.  Fu  cantato  in  Milano  il  carnovale 
del  1860,  nel  teatro  della  Scala,  alla  presenza 
di  S.  M.  il  Re;  e  ripetuto  in  parecchi  teatri 
d*  Italia, 
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BEATRICE. 


0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara. 


Del  vago  Arno  sul  margine 

Ricco  di  fior,  di  storiati  marmi, 

Onesta  donna  ai  lirici 

Voli  solea  levarmi 

Con  r  aura  sacra  de'  sublimi  accenti 

Fra  il  grave  orror  de'  tumuli , 

Perenne  scuola  delle  nostre  genti. 
Prona  colà  sui  lugubri 

Cippi  parea  la  donna  al  guardo  mio 

li  cberubin  benefico, 

Cui  di  sua  luce  Iddio 

La  veste  splendidissima  compose, 

E  nella  grama  Ausonia 

Fidò  la  guardia  delle  patrie  cose. 
Oh  !  come  assorta  in  estasi 

Mi  ragionava,  con  mirabil  senno, 

De'  sepolti  magnanimi, 

E  mentre  ella  féa  cenno 

Di  tragici  coturni  e  di  scarpelli , 
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D' astri  rotanti  e  Principi 

Agitarsi  io  vedea  gli  iilustiù  avelli. 
Salve  iterava  all'esule 

Cbe,  punto  il  cor  di  Ghibellini  sdegni. 

Dal  genio  suo  fatidico 

Per  patria  ebbe  tre  regni: 

E  s' accendea  di  nobil'  ira  in  volto. 

Perchè  non  fosse  il  cenere 

Del  gran  Poeta  entro  que'  marmi  accolto 
Fremea  la  bella  e,  il  mistico 

Libro  impalmando  del  Poema  sacro  , 

Colà  me  trasse  attonito 

Appiè  del  simulacro 

Che  ad  emendar  le  avite  ire  nefande 

Votò  Firenze  al  massimo 

De'  figli  suoi  che  la  facea  s't  grande. 
Questo,  mi  disse,  è  l'inclito 

Padre  del  trino  insuperabil  canto , 

eh'  io  dono  a  le  qual  unico 

Pegno  d'amore:  intanto 

Di  lagrime  bagtjò  le  caste  gote, 

E  al  caro  don,  che  trepido 

lo  strinsi,  accompagnò  si  dolci  note: 
Tutta  cosa  di  Ciel ,  Beatrice 

Ispirava  il  Poèta  infelice: 

E  col  lampo  sereno  del  ciglio. 

Coir  ardore  de'  casti  sospir 

Gli  aspri  dumi  del  misero  esigilo 
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Gli  facea  come  rose  fiorir; 
Generosa  I  d' un  estro  sublime 
Gli  scaldava  le  vindici  rime. 

Queir  amor  che  rimorsi  non  teme, 
Che  di  fé  si  nutrica  e  di  speme, 
Quell'amor  che  gii  spiriti  bea 
D'una  gioia  che  move  dal  Ciel, 
Queir  amor  mi  governa  e  ricrea 
Fra  le  insidie  del  mondo  crudel  ; 
Quell'amor  di  te  m'arde,  o  Poeta, 
Di  tue  glorie  veraci  m'asseta. 

Tu  ramingo  per  l' Itale  vie 

Spargerai  del  pensier  l'armoYiie; 
Io  fra  l'are  al  gran  Làbaro  alzate 
Su  quest'urne  famose  verrò; 
Inchinando  l'altissimo  Vate 
Per  l'amico  fedel  pregherò, 
E  ben  fia  che  dai  supplici  marmi 
M'oda  il  Sir  degli  Italici  carmi. 

Pregherò  che  t'  apprenda  il  Vangelo 
Le  più  care  melodi  del  Cielo, 
Che  la  fiamma  degli  estri  sinceri 
Nella  mente  ti  ferva  e  nel  cor; 
Che  siccome  il  divino  Alighieri 
Sciolse  un  gemino  carme  d'amor, 
La  tua  cetra  abbia  un  inno  per  Dio, 
Un  ricordo  pel  suolo  natio. 


Regaldi.  —  Voi.  II. 
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NEL  SOLENNE  APRIMBNTO 
DELLA  VIA  FERRATA 

DI  SUSA 
IL  DI  XXII  MAGGIO  MDCCCLIV. 


I 


' 


AI  FRATELLI 

CARLO  E  GIORGIO  IlKNFRIiY 

CHE  LA  VIA  FEKRATA 

DI  SUSA 

CON  SOLERZIA  ED  AMORE 

DISEGNAVANO  E  COMPIEVANO 

GLI    AMMIRATORI   E   GLI   AMICI 
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NEL  SOLENNE  APRIMENTO 

DELLA  VJA  FERRATA  DI  SUSA. 


I. 


Susa!  A  Susa!  i  portici  festanti 
Dell'  eridanie  sponde  oggi  abbandono. 
Fra  )e  Cozie  giogaie  e  fra  i  tonanti*) 
Nembi  che  sovra  l'Alpe  hanno  il  lor  trono 
Diffonder  voglio,  nell'ardor  de' canti. 
Gli  estri  che  diemmi  il  ciel  propìzio  in  dono* 
A  Sasa!  A  Susa!  con  allegre  genti 
Mescoliamci  alle  danze  ed  ai  concenti. 


n. 


O  balze  del  Cenisio,  o  care  valli 
Dalla  nudrice  Dora  inargentate, 
Sotto  l'ugna  di  barbari  cavalli 
Oh  quante  volte  foste  insanguinate  ! 
Non  valse  a  voi  d'antiche  selve  i  calli 
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Aver  difesi,  nò  ie  vie  serrate 

Tener  con  armi  e  con  turrite  mura;  *) 

Opra  d'  arte  non  valse  e  di  natura* 

in. 

Vi  bai'bare  genie  superbi  strupi. 
Come  sparvieri  di  rapina  ingordi, 
0  per  lungo  digiuno  avidi  lupi, 
Ad  ogni  senso  di  pietade  sordi 
Giù  scesero  dai  vostri  ermi  dirupi 
Sull'italo  giardin,  sovra  i  discordi 
Figli  del  bel  paese,  e  fu  lor  vanto 
Darci  in  retaggio  servitude  e  pianto. 

IV. 

E  tu,  possente  Carlo  magno,  quando 
A  soccorrer  la  Chiesa  eri  chiamato 
E,  dorai  i  Longobardi,  al  tuo  comando 
Di  quest'  umile  Italia  avesti  il  fato, 
Oh!  dimmi,  allor  che  il  tuo  fulmineo  brano 
Come  segno  di  Dio,  fu  venerato. 
Nelle  alpestri  badie  quale  memoria 
Del  tuo  passo  lasciasti  e  di  tua  gloria? 


Una  croce  lasciasti  *),  unico  dono 

Che  più  conviensi  a  chi  sofTerse  tanto, 


.■  1  Jl  -    ■ 
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A  lei  che,  un  tempo  augusta  donna  in  trono, 

Giacque  derisa  senza  scettro  e  manto. 

Italia  invan  del  suo  fallir  perdono 

À  Dio  pregava  e  fra  i  sospiri  e  il  pianto 

A'  pie  della  tua  croce  invan  dicea 

I  danni  e  Tonte  di  fortuna  rea. 


VI. 


(>  del  passato  immagini  funeste, 

A  contristarmi  il  cor  deh  !  non  venite; 
E  voi  folgori,  e  voi  nembi  e  tempeste 
Dal  ciglione  dell'Alpe  ora  svanite. 
Rida  sereno  il  ciel,  rida  alle  feste 
Dalla  operosa  civiltà  nudrite: 
E  il  sol  disgombro  da  cinereo  velo 
iSpjeghi  il  fiammante  padìglion  nel  cielo. 

VII. 

Il  Genio  creator  di  nostra  etade, 
Questo  ministro  dell'Amore  eterno 
Oggi  schiude  fra  i  Cozi  ardite  strade 
Gli  elementi  aggiogando  al  suo  governo; 
Lo  spazio  e  il  tempo  senza  posa  invade 
E  con  braccia  di  fuoco  e  con  alterno 
Giro  di  ruote  i  suoi  favor  dispensa 
Mentre  il  vapor  dentro  i  lebeti  addensa. 


B78  NEL   eOLEMNK  APBIMEHTO 


Vili. 

Non  forza  mititar,  non  più  cruento 
Conquisto  di  provincle  i  plausi  move; 
Ma  r  Industria,  pacifico  argomento 
À  popolar  tripudio  in  forme  nuove. 
L'industria  esulta  e  d'ogni  impedimento 
Passi  maggior  con  generose  pruove, 
E  trionfante  sovra  carri  igniti 
Porta  il  Commercio  ai  più  lontani  liti. 


IX. 


Coir  amor  de' guadagni  arbitra  striglie 
Liguri  e  Subalpini  in  fratellanza, 
E  larga  di  tesori  e  di  benigne 
Arti,  col  volo  del  disio  s'avanza 
Su  lo  scabro  Cenisio,  e  via  si  spigne, 
Nelle  elvetiche  terre,  indi  alla  stanza 
Degli  operosi  Franchi,  e  alfin  su  l'onde 
Ci  tragge  alle  opulente  angliche  sponde. 

X. 

Benedite  esultando,  o  sacerdoti, 

Alla  novella  via  che  s'è  dischiusa, 
E  del  popol  festante  ai  caldi  voti 
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E  alla  Coppia  regale  accolta  in  Susa. 
E  tu,  divo  Michel,  non  lasciar  vuoti  ^) 
I  desir  nostri,  non  lasciar  delusa 
Cotanta  speme,  se  non  vegli  invano 
Dalla  Sagra  dell'irto  PirchirianO. 


XI. 


Inchiniamo  la  Donna  effigiata*) 

Nel  maggior  tempio  in  signorile  ammanto, 

Lei  che  dal  prode  Oddone  inanellata 

Ai  nostri  prenci  accrebbe  impero  e  vanto* 

Salutiara  l'umil  casa  edificata^} 

Dalla  pietà  di  Beatrice  al  santo 

Eròe  d'  Assisi  e  a'  suoi  degni  consorti 

Che  pregavano  a  lei  propizie  sorti. 

XII. 

E  salutando  il  maestrevol  Arco  ^ 

.Cui  del  Tebro  instaurò  l'arte  stupenda, 
Fra  le  pubbliche  feste  apriamci  il  varco 
E  facciam  del  passato  allegra  emenda. 
Questo  giorno  non  è  gravoso  incaico, 
Che  tributarie  le  Provincie  renda, 
Che  emunga  il  sangue  delle  oppresse  genti 
Per  ergere  a'  superbi  i  monumenti. 
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XUI. 

Giorno  di  pace,  memorabil  giorno 

Per  fermo  è  questo  che  di  carmi  onoro; 
A  quanti  vanno,  a  quanti  fan  ritorno 
Lungo  la  Cozia  via,  pane  e  lavoro 
Abbondevol  promette  e  d'ogni  intorno 
Di  novelle  dovizie  apre  tesoro; 
E  deir  industria  i  prosperi  destini 
A  voi  dà  per  trionfo,  o  Subalpini. 
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NOTE. 


^) Fra  i  tonanti  —  Nembi  che  sovra 

V  Alpe  hanno  il  lor  trono.  Sul  Ceuisio  le  Alpi 
8i  dividono  in  Gozie  e  Graie,  e  di  queste  ul- 
time la  più  alta,  il  Koecamelonej  vantava  un 
tempio  a  Giove  tonante. 

^ e  con  turrite  mura,  I  gioghi  più 

eminenti  delle  Alpi  erano  guardati  da  torri 
e  trincee,  e  la  valle  fra  i  monti  Pirchiriano  e 
Caprasio  era  chiusa  da'  merlata  muraglia,  che 
non  impedi  a  Carlomagno  il  viuoere  Deside- 
rio re  dei  Longobardi. 

^  Una  croce  lasciasti Fra  gli  oggetti 

di  maggior  preziosità  in  Susa,  nella  antica 
badia  di  san  Giusto,  ora  cattedrale,  vi  ha  una 
croce  d*  argento,  con  cesellature  storiate,  che 
è  tradizione  fosse  dono  di  Carlomagno. 

*)  O  arcangelo  Michel Si  allude  alla 

pittoresca  badia  di  S.  Michele  sul  Pirchiriano. 

^  Inchiniamo  la  Donna  effigiata.  Si  rife- 
risce ad  Adelaide,  marchesana  di  Susa,  che 
disposata  ad  Oddone  conte  di  Savoia,  aggiun 
se  a  Ini  ed  a'  suoi  eredi  il  marchesato  di  Su- 
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sa.  Nella  cattedrale  di  San  Giusto  avrf  ana 
stataa  di  legno  ritraente  la  marchesa  Adelaide. 

^ V  umil  ccua  edificata  —  Dalla  pie- 
tà di  Beatrice S.  Francesco  d*  Assisi  vi- 
sitò in  Susa  Beatrice  moglie  di  Tommaso  I, 
Conte  di  Savoia,  e  le  domandò  in  grasia  l*ere- 
sione  di  una  casa  de*  suoi  forati,  i  quali,  come 
egli  prometteva,  avrebbero  pregato  per  lei  e 
per  la  regale  sua  prole.  Beatrlt^  acconsenti 
e  fece  costruire  un  convento  ed  una  chiesa, 
che  ora  cadono  in  rovina. 

') il  maestrevol  Arco  —  Cui  del  Te- 

bro  in  tauro  V  arte  stupenda.  Si  accenna  al- 
l'Arco di'  arte  Romana  innalzato  dal  re  Cozio 
e  da'  suoi  popoli  per  guadagnare  P  amicizia 
di  Cesare  Ottaviano  Augusto. 
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A  DOMENICO  BERTI. 

Torino,  12  luglio  1857. 

10  passeggiava  il  di  7  Giugno  del 
1850  a  breve  distanza  da  Beirut  sulla 
costa  occidentale  del  mar  siriaco 
presso  al  piccolo  porto  formato  dallo 
scoglioso  promontorio  che  dispicca- 
si fra  le  onde  in  cospetto  del  Libano. 

11  sole  tramontando  tingeva  di 
porpora  vaghissimo  anfiteatro  di 
monti  e  di  acque,  mentre  arabi  ed 
europei  accoccolati  su  povere  sedie 
conteste  di  paglia  fumavano  il  nar- 
ghilè o  la  pipa,  e  parecchie  donne 
giù  pel  dirupato  della  sponda  scen- 
devano a  cercare  qualche  riposato 
seno  che  ne*  suoi  lavacri  accogliesse 
le  ignudo  loro  beltà.  Colà  mi  adagiai 


! 


384  IL  LIBANO 

vicino  ai  massi  carezzati  dalle  spu- 
me del  mare  per  godermi  le  delizie 
di  una  sera  gioconda,  nella  quale  le 
coste  desiderate  di  Posilipo  e  di  Mer- 
gellina  sembravano  tornate  sotto  il 
cielo  di  Siria  a  consolare  i  dolori  del 
poeta  esulante. 

Innanzi  alle  prossime  balze  del- 
la siriaca  montagna  che  di  fresco  io 
avea  visitata  con  grande  amore,  mi 
sentiva  riempiere  l' animo  di  solen- 
ni memorie,  ricordando  gli  eccelsi 
gioghi  del  Sannino  coronati  di  per- 
petua neve  e  la  valle  dei  cedri,  il 
lago  di  lemun  e  i  pioppi  e  le  rose  di 
Zahcle  e  i  vigneti  di  Bekfeia,  e,  fra 
il  mormorio  di  acque  perenni  e  la 
ubertà  di  ridenti  colline,  mescolati 
dalla  legge,  popoli  diversi  d^  origine, 
di  culto  e  di  desiderii. 

Di  pensiero  in  pensiero  io  mi  le- 
vava alle  più  severe  meditazioni  in- 
spiratemi dairaugusta  montagna  cho 
negli  antichissimi  tempi  mand^  in 
Gerusalemme  i  suoi  tronchi  serolarì 
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di  cedro  alla  edificazione  del  tempio 
d'  Israello ,  e  che  ai  dì  nostri  non 
meno  splendida  ed  onorata,  è  trion- 
fale monumento  del  cristianesimo  e 
della  civiltà. 

Allora,  invocando  qualche  favilla 
della  biblica  poesia,  intonai  al  Liba- 
no un  inno,  che,  dimenticato  parec- 
chi anni  fra  le  note  del  mio  viaggio, 
oggi  ripiglio,  e  rivestito  di  nuova 
forma,  a  te,  o  Domenico  Berti,  inti- 
tolo, perchè  vi  sono  pensieri  al  no- 
bilissimo tuo  animo  convenienti,  e 
perchè  desidero  in  tal  guisa  dare  non 
fuggevole  testimonio  della  riveren- 
za che  ti  porto,  pari  all'. affetto  che 
è  -grandissimo. 

Saprà  forse  di  presunzione  il  pub- 
blicare un  inno  al  Libano  dopo  il  lo- 
datissimo  di  Luigi  Carrer  ;  ma  il  ve- 
neto poeta,  non  avendo  visitato  quel 
monte,  si  attenne  soltanto  alle  noti- 
zie attinte  dai  libri  sacri,  e  celebrò 
le  antiche  memorie  e  i  canti  del  po- 
polo d' Israello  ;  ed  io  air  incontro , 

Kkgaldi.  —  Voi.  II.  25 
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percorso  che  1*  ebbi,  tolsi  a  celebra- 
re il  Libano  de'  tempi  cristiani,  e  se- 
gnatamente quale  si  mostra  nelPetà 
nostra. 

Si  trovano,  è  vero,  sul  Libano 
ventisette  mila  Drusi  e  due  mila  di 
altre  sètte  musulmane;  ma  tuttavia, 
poiché  la  maggior  parte  degli  abita- 
tori è  cristiana,  quel  monte  m'ap- 
parve quale  splendidissimo  santua- 
rio del  Vangelo ,  dalla  Provvidenza 
aperto  ài  popoli  dell'  A  sia. 

Difatto,  oltre  ai  sette  mila  Greci 
cristiani,  vi  ha  150  mila  Maroniti 
che,  fedeli  al  loro  patriarca  antio- 
cheno, santo  Marone ,  professano  il 
cristianesimo  latino.  Ai  quali,  sic- 
come ai  primi  tempi  della  Chiesa, 
vien  consentito  di  eleggere  i  vesco- 
vi e  patriarchi  col  voto  del  clero  e 
degli  anziani  ;  elezione  però  che  a<l 
essere  pienamente  valida  deve  esse- 
re sancita  dalla  autorità  pontificia , 
a  cui  si  mantengono  sempre  mai  os- 
sequenti. 
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Mirabile  è  1'  accordo  che  ne  de- 
riva fra  il  clero  e  il  popolo,  liberi  in 
Cristo,  uniti  e  forti  di  antiche  con- 
suetudini, e  non  turbati  da  alcuna 
potestà  civile  che  fra  loro  s'intro- 
metta in  materie  religiose.  Arrogo, 
a  maggior  gloria  del  Libano,  dotti 
ed  operosi  sacerdoti  educati  in  £oma 
nel  poliglotte  instituto  di  Propth 
ganda,  e  Gesuiti  e  Lazzari sti  dispen- 
sieri insieme  di  religione  e  di  civiltà 
e  rinnovatori  in  Oriente  del  prodigio 
de'  monaci  che  fra  noi  sui  gioghi  di 
Cassino  e  di  Subbiaco  in  barbare  età 
serbarono  incolume  l'antica  sapien- 
za e  prepararono  la  nuova. 

Queste  considerazioni  ben  più 
delle  aurore  e  dei  vespri  e  dei  giar- 
dini e  delle  antiche  selve  m' inspira- 
rono il  canto  alla  santa  montagna, 
del  quale  avrò  raccolta  larga  merce- 
de, se  non  passerà  fra  gli  uomini  co- 
me inutile  suono,  e  se  varrà  a  raffer- 
marmi nella  benevolenza  dell'illustre 
amico  cui  volli  intitolarlo. 
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Corsi  esultando,  o  Libano, 
'  I  gioghi  tuoi  memori  ancor  de'  Giusti 

Che  l'avvenir  cantarono 

Sotto  l'ombra  ospitai  de'  cedri  augusti, 

E  penetrar  degli  eremi 

Il  sacro  orror  mi  piacque 

AI  mormorio  de*  Zfffiri  e  dell'  acque. 
Eccelso  monte,  a  Géova 

Ben  tu  facesti  delle  selve  omaggio. 

Cui  r  arduo  Tempio  a  compiere 

Non  chiese  invan  di  Palestina  il  Saggm 

Grande  sei  tu:  sui  culmini 

Vegliati  ancor  s' intona 

L' antico  verso  che  di  Dio  ragiona. 
Lunga  stagion  di  tenebre 

Europa  travagliò:  dalle  foreste 

Aquilonari  uscì'ano 

Avide  torme  alla  mia  terra  infeste. 

Ed  ahi  I  spegneva  d' Italia 
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Nel  paradiso  il  lume 

D'ogni  scienza,  d'ogni  bel  costume. 
AUor  benigni  spiriti 

Là  dove  in  breve  costa  appai-  Cassino 

Ne*  dotti  claustri  accolsero 

L'ampie  dovizie  del  saver  Ialino, 

E  dell'  irta  barbarie 

Al  furioso  insulto 

Togliean  dell'arti  e  delle  muse  il  culto. 
Cosi  tu  serbi  incolumi, 

O  montagna  di  Dio,  gli  eterni  veri 

Ne'  chiusi  tabernacoli 

Del  Maronita  in  cu]  ti  piaci  e  speri. 

Mentre  la  schiava  Assiria 

Illumini  co'  rai 

Del  vivo  Sol  che  non  tramonta  mai. 
Oh  !  di  Marone  i  docili 

Alunni  a  Cristo  non  rapi  la  cieca 
Rabbia  del  molle  Odrisio 
Che  luce  annunzia  e  cupa  notte  arreca; 
Non  gli  adescò  la  facile 
Speme  di  miglior  fato 
Mutando  culto  e  rinnovando  stato. 
Bella,  operosa  e  fervida 

Di  quella  carità  che  mai  non  dorme, 
Essi  la  fò  mantennero 
Delle  sacre  gelosi  antique  norme, 
E  sfavillar  già  veggono 
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Nel  Verbo  onnipossente 
Il  promesso  avvenir  dell'  Oriente. 
Oh  fortunali  !  eleggere 

I  pontefici  loro  è  lor  concesso , 
Gbè  sacerdozio  e  popolo 

Vivon  congiunti  in  un  fraterno  amplesso. 
Oh  I  fosse  pur  dell'  itale 
Chiese  colai  la  sorte 

II  vincolo  d'  amore  a  far  più  forte. 
Dov'  è,  dov'  è  l' impavida 

Degli  Ambrogi  virtù  che  tuoni  ed  osi 
Dai  santi  atrii  respingere, 
Perchè  brutti  di  sangue ,  1  Teodosi  ? 
Dov'  è  de'  prischi  secoli 
La  mansueta  legge 

Che  stringa  in  un  desio  pastori  e  greig^ 
Ben  la  vid'  io  risplendere 

De'  santuari  tuoi  sotto  alle  tende, 

Ove  d*  Europa  e  d' Asia 

L*  inno  concorde  in  suon  vario  s*  intemie 

Ove  pensando  agi*  Itali 

Forse  non  vano  un  canto 

Sulle  tue  cime  alzai  de'  Santi  al  Santo. 
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A  LUIGI  CENTURINI. 


Torino,  1854. 

Il  cigno  amoroso^)  che  pianse  Ildegonda, 
Del  servo  Ticino  lasciata  la  sponda, 
Ai  colji  superni  le  penne  drizzò, 

E  dove  s'acqueta  de'  mesti  il  disio, 
Fra  l'alme  più  degne  del  loco  natio 
Così  della  patria  le  sorti  cantò:  — 

Ancor,  miei  fratelli,  superbo  straniero 
Contende  ai  Lombardi  parola  e  pensiero, 
Contende  la  luce  del  libero  ciel. 

Di  terra  e  di  peltro  non  anco  satollo 
Il  barbaro  aggrava  dei  nostri  sul  collo 
Un  giogo  più  duro  di  morte  crudel.  — 

Deposero  V  arpa  gli  spirti  beati 

Facendosi  un  velo  coi  vanni  dorati 
Al  volto  suftuso  di  nova  pietà. 


392  SILVIO  PELLICO 

In  quella  fu  visto  per  l'aér  benigno 
Un  altro  levarsi  patetico  cigno 
Ed  empier  di  canto  l'eterna  città. 

Narrò  come  in  riva  dell*  inclita  Dora 

Un  popol  s'  accoglie  che  Italia  avvalora 
E  tempra  gli  ailanni  del  tempo  che  fu. 

Narrò  come  stretta  la  patria  bandiera 
Con  Ubere  leggi  magnanima  impera 
Dei  prenci  sabaudi  l'antica  virtù. 

Ripresero  Tarpa  gli  spirti  immortali. 
Intorno  al  venuto  raccolsero  V  ali 
E  lieta  melode  ne*  cieli  sonò. 

Quel  cigno  era  il  dolce  cantor  di  FrancH>i  .1 
Che  tanto  sofferse  dall'ira  tedesca. 
Quel  cigno  era  Silvio  che  agli  astri  volò. 

O  Silvio,  ti  volsi  l'estrema  parola 

Di  santo  Dalmazio  nell*  erma  chiesuola. 
Piangendo  sul  caro  tuo  gelido  fral. 

Non  serici  drappi,  non  ricchi  doppieri. 
Un'  umile  bara,  sei  pallidi  ceri 
Fur  l'unica  pompa  del  tuo  funeral. 

Àbi!  troppo  obbliata  dal  secolo  reo 
La  salma  diletta  fu  senza  corteo 
Deposta  fra  V  ombre  di  povero  avel, 

Dov'  era  in  quel  giorno  la  turba  festiva 
Che  te  nei  teatri  plaudendo  seguiva! 
Non  vidi  all'  esequie  la  turba  infedeU 

Nell'ora  suprema  perché  si  deserto? 
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Ftù  degno  non  eri  del  tragico  serto 
Che  offrironti  a  gara  le  ausonie  città? 

Cbe  mai  si  aspettava  dal  veglio  romito? 
Volean  riyederti  nell'  opere  ardito 
Siccome  tra  i  vampi  di  giovane  età? 
Affranto  dai  mali  ploravi  in  silenzio, 
Del  calice  amaro  bevevi  r  assenzio 
Veggendo  la  patria  dannata  a  patir; 

E  muto  pregavi  l'eterna  Bontade 
A  compiere  i  voti  dell'  alme  contrade 
Cbe  invocano  1*  alba  d*  un  fausto  avvenir. 
Per  gli  anni  sofferti  nel  cieco  Spilbergo, 
Fai  santo  Vangelo  che  avesti  ad  usbergo. 
Pei  nobili  affetti  dell'  italo  suol , 

Rinnova,  o  mio  Silvio,  T  ardente  preghiera 
A  scampo  d'Italia  che  indarno  non  spera, 
Se  tu  la  proteggi  dai  campi  del  Sol. 


^)  Tommaso  Grossi  morto  poco  innanzi  di 
Silvio  Pellico. 


ALLA  MIA  PATRIA 

PER  LA  SOLENNE  DEDICAZIONE 

DELLA  VIA  FERRATA 
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E 

DELLA  CASERMA  PERRONE 
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PER  LA  SOLENKB  DEDICAZIONE 
DELLA  VIA  FERRATA 

DA   NOVARA  AD  ALESSANDRIA 

E  DELLA 

CASERMA  PERRONE.>> 


I. 

O  diletta  Novara,  o  patria  mia, 

Chi  senza  pianto  mai  potrà  nomarte? 
Di  Cerere  *),  o  novella  ara,  t'  apria 

I  suoi  tesori  invan  natura  ed  arte. 
Le  tue  campagne  a  disertar  la  ria 
Passò  vampa  di  guerra,  e  fra  le  sparte 
Rovine  e  i  fossi  delle  tue  bastite 
Danzarono  le  furie  anguic rinite. 

II. 

T  afilisser  gli  Unni  e  i  Goti,  e  il  Longobardo  ') 
Che  lasciò  su*  tuoi  piani  armi  e  possanza; 
Ti  distrasse  a  nefande  opre  non  tardo 

II  Qer  marito  della  gran  Costanza  ;' 
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Francia  e  Lamagna  con  furor  gagliardo 
Si  contese!*  la  tua  fertile  stanza, 
E  lunghi  pianti  aggiunse  al  tuo  cordoglio 
Dei  Verri  ispani  il  temerario  orgoglio. 

ITI. 

Infelice  Novara,  allor  che  gli  avi 
Ti  vedeano  da  barbari  trafitta, 
Tu  nell'ampie  basiliche  ploravi 
Vedova  sconsolata  e  derelitta, 
E  conforto  al  Signore  addi  mandavi 
Dall'  aspro  inCarco  delle  mitre  afQitU,  *} 
Sicché  dir  puoi  con  voce  sospirosa 
Che  mal  la  spada  al  pastoral  si  sposa. 

IV. 

Da  consoli  protetta  ed  anziani 

Libero  stato  alfin  f  era  concesso. 
Ma  fra  sdegni  di  parte  ed  odi  insani 
Vedesti  il  popol  tuo  da  guerre  oppresso; 
E  invan  levando  al  cielo  ambo  le  mani 
Quel  da  Perugia  e  un  pio  drappel  con  ess«i, 
A  spegnere  di  tante  ire  la  face, 
Ivan  gridando:  pace,  pace,  pace. 

V. 

O  patria  mìa,  sempre  di  stragi  e  pianto 
Tu  mi  ragioni  t  e  se  ne'  tuoi  viali 
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Fra  i  platani  e  fra  i  tìgli  invoco  al  canto 

11  ristoro  di  molli  aure  vitali , 

Di  natura  non  giova  il  dolce  incanto 

A  temperar  le  fantasie  ferali 

Che  dai  fossati  tuoi  fanno  ritorno 

Fra  r  atre  nebbie  del  cadente  giorno. 


VI, 


Uagl'  irti  merli  del  castello  antico 
Sorge  con  truce  minaccevpl  viso 
Lo  spettro  del  tradito  Ludoviccf '^j 
fria  fra  l' armi  temuto  e  poi  deriso 
Erra  fra  i  rami  del  silvestre  fico 
Imprecando  alla  Francia  e  guarda  fiso 
Nella  Riotta  ove  il  nefando  insulto 
Fatto  agli  Sforza  non  rimase  inulto. 

VII. 

O  patria  mia,  la  marzTal  tempesta 
Non  è  cessata  ancor  sulle  tue  zolle; 
E  Italia  da  straniere  orde  calpesta 
Non  mai  non  mai  del  nostro  aver  satolle, 
Allor  che  a  guisa  di  llon  ridesta 
Di  antiche  offese  vendicar  si  volle, 
E  armò  contro  il  tedesco  i  prodi  suoi, 
Ahi  I  due  volte  cadea  sui  campi  tuoi. 
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VLU. 

0  d*  Albucio  dolcissima  nutrice,  ') 

Madre  di  Pier  Lombardo  e  del  Campano, 

Madre  di  tanti  che  a  far  l' uom  felice  ■) 

Stesero  a  noi  la  generosa  mano, 

E  con  alta  virtù  poser  radice 

A'  lauri  eterni  nel  tuo  fertil  piano , 

Coronati  di  flor,  godi,  o  Novara, 

Tempi  migliori  l*  avvenir  prepara. 

IX. 

Preme  Vittorio  1*  ubertosa  riva 

Dell'  esultante  Agogna,  ed  ecco  incede 
Fra  la  guerresca  gioventù  che  viva 
Gode  in  lui  salutar  l' itala  fede, 
E  accompagna  il  suo  Re  tutta  festiva 
Alla  nuova  dell*  armi  inclita  sede, 
Ed  alla  via  che  in  subita  rapina 
Vince  lo  spazio  e  i  popoli  avvicina. 

X. 

O  del  Piemonte  mio  fidi  guerrieri, 

Quantunque  volte  ad  abitar  la  bella  *) 
Caserma  andrete,  quai  mesti  pensieri 
Vi  desterà  lo  spento  duce  ond*  ella 
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Assunse  il  nome!  Rinaembrando  i  fieri 
Colpi  della  fortuna  a  noi  rubella , 
Lamenterete  invan  come  la  morte 
Troncasse  il  fior  dell'  itala  coorte. 

XT. 

0  della  Cava  mal  guardato  passo, 
0  tremenda  Sforzesca,  o  cieca  notte 
Sì  nefasta  a  Mortara,  ob!  quante,  ahi  !  lasso 
Per  voi  ricordo  sanguinose  lotte. 
E  tu.  Bicocca,  già  scorgevi  in  basso 
Piegar  dell'  Istro  i  fati ,  allor  che  rotte 
Improvviso  cadean  nostre  falangi, 
Sicché  dal  pìcciol  tempio  ancor  ne  piangi. 

XII. 

Mirabile  a  vedersi!  il  prode  Alberto 
Su  focoso  destrier  tra  i  degni  figli 
L' antica  maestà  del  regio  serto 
Opponea  combattendo  ai  feri  artigli 
Deir  aquila  bifronte,  e  nell'incerto 
Agone  ove  più  spessi  eran  perigli, 
Ardea  rivendicar  V  itala  gloria 
Sol  bramoso  di  morte  o  di  vittoria. 

XIII. 

Ma  né  morir,  né  vincere  fu  dato 

Nell'ardua  pugna  al  combattuto  Sire. 
KuGALDi.  —  Voi,  IT,  26 
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Duro  è  veder  da  barbari  calcato 
Il  dolce  suol  natio:  me^io  è  morire. 
Tu  cadesti,  o  Perrone,  e  lagrimato 
Dal  pio  monarca  fra  le  stragi  e  l' ire. 
L'agonia  consacrasti,  ultimo  dono. 
Alla  tua  ratria  ed  al  sabaudo  trono.  ^^) 

XIV. 

Fortissimo  cadevi,  e  gloriosa 
L' uUim'  ora  sonò  della  tua  vita. 
Fra  1  morti  di  Eporedia  in  pace  or  posa , 
Martire  illustre,  e  dalla  tua  ferita 
Esca  una  voce  che  all'  età  sdegnosa 
Impetri  di  lassù  concordia  e  alta, 
Peicbè  s'adempia  del  paese  mio, 
Dopo  tanti  olocausti,  il  gran  desio. 

XV. 

Quando  in  man  si  togliea  di  Roma  il  freno  ' 
Enrico  dalle  vinte  alpi  disceso. 
Per  civili  discordie  il  bel  sereno 
Di  quest'  italo  ciel  veggendo  offeso. 
Il  buon  consiglio  volentier  fé*  pieno 
Dal  cognato  Amedeo  cbe  tutto  acceso 
Di  caritade  unir  le  scisse  genti 
Desiava  in  fraterni  abbracciamenti, 
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XVI. 

ui  Sanguigni  e  Rotondi  il  savio  Enrico 
Del  mitrato  pastore  entro  l' ostello 
SUadeva  a  cessar  lo  sdegno  antico 
£  la  grazia  a  vestir  dell' uom  novello; 
Però  1*  un  1'  altro  salutava  amico, 
L'un  l'altro  si  stringea  come  fratello, 
E  succedean  le  feste  e  i  lieti  prandi 
Al  cozzo  e  al  sangue  dei  feroci  brandi. 

XVII. 

'  lante  volte  ritorno  al  battistero 
Che  tra  i  figli  di  Dio  m'  accolse  infante, 
Stretti  in  bacio  d' amor  da  re  straniero 
Gii  avi  ammirando  che  mi  stanno  innante, 
Gli  avi,  io  grido,  emuliam:  l'opra  e  il  pensiero 
Diamo  all'  italo  Re  che  si  costante 
Serba  fede  al  gran  patto  e  giusta  ba  lode 
Dai  cozii  giogbi  alle  sicane  prode. 

xvni. 

Divi  eletti  **)  che  fra  bronzi  e  ma)mi 
Di  basilicbe  eccelse  avete  in  cura 
Di  questo  suolo  arti ,  scienze  ed  armi 
E  quanti  han  sede  nell'  erculee  mura,  ") 
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Deb!  venite,  o  veggenti,  a  rivelarmi 
Quando  alfin  cesserà  l' alta  sventura 
Che  al  secol  reo  sovrasta,  e  come  e  q-;  : 
D'Italia  vincerà  lo  scettro  e  il  brando. 

XIX. 

Dateci  aita:  in  armi  è  l' occidente 
Contro  superbe  voglie  imperiose, 
E  siccome  è  voler  della  sua  gente. 
Forse  ei  novo  apparecchia  ordin  dì  co-'- 
Se  umana  ambizion  tanto  consente. 
Entro  i  confini  che  natura  pose 
Ogni  popol  si  accolga  e  si  governi 
Forte  nei  dritti  dell*  amore  eterni. 
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^)  Il  presente  canto  fa  messo  alle  stampe, 
llora  che  il  Municipio  Novarese  con  pro- 
rumftia  del  27  giugno  1854  annunziava  che 
fi  cjiorni  3  e  4  loglio  S.  M.  Re  Vittorio  Kma- 
uele  II  avrebbe  di  sua  presenza  onorate  le 
;ste  cittadine  per  l'aprimento  della  Via  Fer- 
uta e  della  Caserma  Perrone. 

")  Di  Cerere,  o  novella  ara..  ..  Scrittori 
ì  uose  patrie  fanno  derivare  la  denomina- 
orie  di  Novara  da  nova  Cereris  ara, 

^) il  Longobardo  —  Che  lasciò  «a' 

toi  piani  armi  e  possanza.  I  Longobardi  ca- 
itauati  (774)  dal  re  Desiderio  ebbero  presso 
orfara  r  ultima  rotta  dalle  armi  di  Carlo- 
airno,  e  nel  1140  Novara  fu  devastata  ed 
sa  dallo  avevo  Arrigo  V  marito  della  Nor- 
auua  Costanza,  alla  quale  accenna  1'  Àli- 
litTÌ  neW A  Divina  Commedia  (Par.  e.  3). 

';  .  .  ..mal  la  spada  al  paatoral  si  sposa. 
vescovi  di  Novara  ne*  secoli  decimo  e  un- 
icimOy  col  titolo  di  conti,  governavano  la 
viera  d' Orta  ,  ed  ebbero  dall*  imperatore 
Itone,  con  diploma  del  969,  confermata  la 
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signoria  di  Novara:  ondechè  nello  itemma 
vescovile  vedovasi  nua  spada  incrociata  al 
pastorale  (vedi  Bescapè  —  Novaria  Saera  . 

^)  Quel  da  Perugia  e  un  pio  drappel  e.-.. 
esso.  Novara  nel  secolo  dccimoqnarto  r*..: 
gendosi  a  cornane  era  trava^^liata  da  fazÌMi-. 
che  chiamavansi  dei  Sanguigni  e  dei  Rote:. 
di,  le  quali  vennero  spesso  al  sangue,  8egn.i 
tamente  in  Olengo  nel  1360. 

A  quei  tempi,  come  narra  il  P.  Vinceii   - 
Marchese  ne' suoi  Scritti  varii  (Fireme,,  } 
Le  Monnier) ,  laici  e  religiosi   a  grossi  dra 
pelli  con  modi  e  abiti  di  penitenti  andav^it. . 
di  paese  in  paese  per  quietare  le  dìseor'. 
civili  gridando  :  pace ,  pace  ,  pace.  Forte 
ciò  tolse' il  Petrarca  nella  Cansone  aliWf-: 
il  verso: 

l'vo  gridando  :  pace,  pace,  pace. 

Nelle  città  lombarde  Kajnerio  l'Eren:'* 
di  Perugia  predicava  la  fratellanza  tra  le  " 
zioni:  Novara  non  si  piegò  al  pio  cousipli 

^)  Lo  spettro  del    tradito    Ludovico.  '. 
noto   come  Ludovico   Sforsa,    detto   il  M 
(1500),  tradito  nel  castello  di  Novara  f^.- 
tratto  prigioniero   in   Frauda,   ove  mon 
breve  distanza  da  Novara   alla  Riotta  tu 
giugno  del  1513  Massimiliano  Sforza  figlir 
Moro,  aiutato  dagli  Svizzeri,  viuav  ic   s 
francesi  in  campale  battaglia  deaorUtaci 
vivi  colori  dal  Quicoiardìni. 
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')  0  d*  Albueio  dolcissima  nudrice.  Nova- 
ra tra  i  suoi  figli  vanta  Cajo  Albuclo  Silo, 
oratore  e  retore  di  gran  fama  in  Roma , 
ricordato  da  Seneca  e  da  Svetonio  ;  Pietro 
Lombardo  vescovo  di  Parigi ,  che  merltoHsi 
r  ai^giunto  di  Magister  sententiarum  e  11  verso 
dell'Alighieri  nella  Divina  Commedia";  e  il 
matematico  Giovanni  Campano. 

"*)  Madre  di  tanti  che  a  far  V  uom  felice 
—  Stesero  a  noi  la  generosa  mano.  Novara  è 
meritamente  lodata  pe'  suoi  stabilimenti  di 
pubblica  beneficenza,  che  ricorderanno  ad 
ogni  età  i  fondatori  Gallarini ,  Avogadro, 
De-Pagave,  Bellini,  Tornielli,  Canobio  e  Cac- 
cia. Dai  nomi  di  questi  due  ultimi,  per  recen- 
te deliberazione  del  nostro  Municipio ,  si  de- 
nomineranno due  nuove  contrade  presso  la 
stazione  della  via  ferrata. 

^  . . . .  Za  bella  —  Caserma.  La  nuova  ca- 
serma fu  architettata  dall'  ingegnere  Federi- 
co Pescetto  capitano  del  Corpo  Ueale  del  Ge- 
nio militare. 

^®)  L*  agonia  consacrasti,  ultimo  dono — Al- 
la tua  patria  ed  al  sabaudo  trono.  Il  barone 
lilttore  Perrone  di  San  Martino  da  cui  sMu- 
titola  la  nuova  caserma,  dopo  molte  traversie 
sostenute  per  la  patria,  avìito  il  comando  del- 
la terza  legione  dell'esercito  piemontese,  il 
di  23  marzo  del  1849  cadde  mortalmente  feri- 
to nella  battaglia  della  Bicocca.  Fattosi  tra- 
sportare innanzi  al  Ile  Carlo  Alberto,  gli  dis- 
se :  Sire  !  ho  consacrato  1'  ultimo  atto  della 
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mia  vita  a  Voi  ed  all'  indipendenza  della  mia 
patria:  ora  il  mio  dovere  è  adempiuto. 

**)  Fra  i  morti  di  Eporedia  in  pace  or  po- 
sa. Il  generale  Perrone  fu  sepolto  in  Ivrea 
(Eporedia)  sua  patria.  Su  la  pietra  sepolcrale 
è  scolpita  una  iscrizione  del  novarese  avvo- 
cato Bianchini. 

^  Quando  in  man  si  togliea  di  Roma  il 
freno  —  Enrico.  Enrico  settimo  di  Lucembur- 
go  eletto  re  dei  Komani,  venuto  in  Italia, 
pose  ogni  cura  a  pacificare  le  città  contristale 
da  contrarie  fazioni,  intervenientibus  osculi»: 
nel  che  riferivasi  ai  consigli  del  colonato 
Amedeo  V  di  Savoia  (vedi  Cibrario  —  Storta 
della  monarchia  di  Savoia,  voi.  Il,  eap.  \). 
Il  dì  20  dicembre  del  liilU,  Enrico  VII  nell.i 
grand'  aula  dell'  Episcopio  di  Novara  a«s)oU- 
va  all'  atto  solenne  di  pace  fra  i  Sanguig^ui  « 
1  Kotondi. 

II  Municipio  novarese  nel  1835  decret<' 
che  nella  piazza  maggiore  della  città,  a  dtr- 
coro  del  nuovo  Corpo  di  Guardia,  questo  av 
vcuimento  venisse  a  basso  rilievo  rappreaen* 
tato  su  pietra  arenaria.  La  quale  opera  fa 
condotta  con  molta  perizia  dal  lombardo  Ge- 
rolamo Busca  (vedi  F.  A.  Bianchini.  —  Lt 
cose  rimarchevoli  della  città  di  Novara^  !«?". 
pag.  102  ;  e,  dello  stesso  autore  21  Duomo  «  1* 
sculture  del  Corpo  di  Guardia  di  Xovarr.. 
1836,  pag.  42). 

^^  O  divi  eletti. ...  I  santi  Lorenzo  mar 
tire,  Gaudeusio  ed  Agabio  vescovi ,  che  net 
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qaarto  secolo  dell'  èra  cristiana  in  queste  con- 
trade diffusero  la  luce  del  Vangelo. 

^'*}  E  quanti  hai}  sede  nelV  erculee  mura, 
È  opinione  di  alcuni  eruditi  che  Novara  fos- 
se fondata  da  Ercole. 
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A  FERDINANDO  DI  SAVOIA. 


Dai  sotterranei  di  Saperga, 
16  luglio  1857. 

Ferdinando  di  Savoia,  Duca  di 
Genova,  nei  giorni  9  e  10  luglio  del 
1854  si  condusse  in  Novara  a  rap- 
presentarvi r  augusto  fratello  Ee 
Vittorio  Emanuele  II,  che  per  la  re- 
cente perdita  d'  un  suo  figlioletto 
non  potè  intervenire  alle  feste  so- 
lenni per  l'aprimento  della  Via  Fer- 
rata e  della  Caserma  Perrone. 

Allora  io  dettai  la  seguente  Ode, 
dair  illustre  Municipio  novarese  of- 
ferta al  generoso  Principe  che  nelle 
battaglie  italiche  tanto  di  sua  pro- 
dezza onorò  la  mia  terra  natale.  Xol 
fiore  della  gioventù  e  fra  le  speraa- 
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ze  de'  popoli  il  prode  guerriero  mo- 
riva; ed  io  volendogli  offerir  di  bel 
nuovo  que'  versi  miei  ritoccati  con 
grande  studio  ed  amore,  qui  rive- 
rente li  depongo  su  la  tomba  di  Lui, 
fra  le  votive  ghirlande  del  Re  lusita- 
no e  di  parecchi  ufficiali  dell'esercito 
piemontese  reduci  dalla  Crimea,  e 
tra  i  fiori  non  ancora  appassiti,  che 
appena  quattro  giorni  innanzi  reca- 
vano devoti  gli  operai  torinesi.  E 
più  di  buon  grado  mi  conduco  a  que- 
sto pietoso  ufficio,  perchè  non  mi 
tira  speranza  di  patrocinio,  ma  de- 
bito ossequio  al  valore  italiano. 
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A  FERDINANDO  DI  SAVOIA 

DUCA  DI  GENOVA. 


Novara,  luglio  1854. 

Salve,  Fernando:  o  splendido 

Germe  d'eroi,  salve,  o  gentil  guerriero 

Congiunto  a  Re  Vittorio 

Con  vincoli  di  sàngue  e  di  pensiero. 

Vieni  e  s'  allegri  al  giugnere 

Della  regal  persona 

Questa  mia  terra  che  di  te  ragiona. 
Ecco  t'appressi  all'inclita 

Erculea  citlade,  ecco  a'  tuoi  sguardi 

Di  pingue  oriza  fertili 

Carni)!  e  torri  e  castella  e  baluardi, 

E  fra  vigneti  ed  aureo 

Tesor  di  folte  spiche 

Mura  cadenti  di  certose  antiche. 
Sul  facile  declivio 

D' Olengo  incontri  memorande  croci 
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Che  dai  sepolcri  mandano 

D'italico  dolor  mistiche  voci. 

A  cotal  vista  un  fremito 

L'  ossa  t' invade  e  senti 

La  fierezza  de'  bellici  ardimenti. 
D*  onesto  ardor  s' irradia 

Il  tuo  sembiante  e  già  del  brando  ali*  elsa 

La  man  ti  corre  e  l' impeto 

Delle  pugne  rilenti,  anima  eccelsa! 

All'armi!  all'armi!  o  strenuo, 

Fra  le  cozzanti  spade 

Bello  è  pugnar  per  l' itale  contrade. 
Là  tu  pugnasti  e  il  barbaro 

Nemico  apprese  che  nel  regio  sangue 

Della  tua  stirpe  ausonica 

La  patria  cantate  unqua  non  langue; 

Ma  bella  sempre  e  fervida 

Sul  marzio  campo  intese 

D' Italia  a  vendicar  le  prische  offese. 
Oh!  non  invan  l'ambrosia 

Libasti  delle  prime  aure  sull'Arno: 

Di  Dante  e  di  Ferruccio 

Tu  nella  patria  non  se'  nato  indarno; 

Come  in  que'due  magnanimi, 

In  te  piovve  il  divino 

Ardor  di  Gavinana  e  Campaldino. 
Or  tu  ripensi,  o  Principe, 

Delle  belliche  prove  il  magistero, 
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Gbe  là  sul  Mincio  e  l' Adige 
Belle  d'italo  onor  palme  ti  diero, 
E  l'infelice  vittima 
Della  borbonic'  ira , 
Trinacrila,  che  te  chiama  e  te  sospira. 
Riposa,  o  forte,  e  siano 

Quai  di  rogai  l'ione  i  tuoi  riposi, 

E  nello  stanco  spirito 

Rinfreschino  il  vigor  per  cui  tant'  osi. 

Poi  veggia  a  te  risplendere 

Di  nuovo  allòr  le  chiome 

Colui  che  tien  dalla  vittoria  il  nome. 
Tu  della  Dora  ai  margini 

Tornando,  o  Prence,  fra  sospiri  e  lai 

Nella  dolente  reggia 

Lo  scetiralo  germano  incontrerai, 

Che  va  plorando  un  tenero 

Leggiadro  fanciulletto 

Rapito  ai  baci  del  paterno  affetto. 
Digli  che  allegro  spirito 

Rattamente  salia  di  spera  in  spera 

Il  suo  rimpianto  pargolo 

E  nella  parte  più  del  ciel  sincera 

Là  dove  eterno  i  martiri 

Han  della  vita  il  serto, 

Fra  le  braccia  volò  del  magno  Alberto. 
Digli  che  i  fatti  ausonie! 

Toccar  dell'  alma  pargoletta  i  sensi, 
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Ma  forte  in  lei  s' impressero 

Del  regno  eterno  per  li  giri  immensi. 

Or  r  innocente  bambolo 
Fra  gli  angeli  consorti 

Narra  all'Avo  immortai  le  nostre  sorli. 
Narra  esultando  i  liberi 

Di  sua  regal  progenie  intendimenti, 

Le  savie  leggi,  i  prosperi 

Commerci  e  lo  splendor  de'  novi  eventi, 

E  de'  Sabaudi  eserciti 

La  rinnovata  speme 

Onde  il  nemico  invan  minaccia  e  freme. 
Narra  l'amor  de'  popoli 

Dell'  Avo  al  patto  ed  alla  fé'  del  Padre, 

E  il  tricolor  segnacolo 

Che  tante  allegra  cittadine  squadre 

Come  rapito  in  estasi, 

Alberto  a  quelle  note 

Stringesi  al  seno  il  tenero  Nepote, 
Ed  accomanda  al  massimo 

Re  de'  monarchi  il  suo  prisco  legnaggio, 

Perchè  d' Italia  i  liberi 

Figli  rendano  a  lui  fidente  omaggio, 

Ed  il  Leon  sabaudico 

Nelle  battaglie  ardito 

Vegli  dall'  alpi  al  mar  col  suo  ruggito. 
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A  PIETRO  STRADA. 


Il  Cav.  Dottore  Pietro  Strada  da 
parecchi  anni  si  è  mostrato  in.  Pie- 
monte vero  Mecenate  della  scienza 
medica,  aiutandone  i  progressi,  sin- 
golarmente coi  premi  per  concorso 
assegnati  ad  opere  scritte  intorno 
ad  argomenti  di  pubblica  utilità;  ed 
eletto  presidente  del  quinto  Con- 
gresso medico  subalpino,  tenuto  in 
Mortara  nel  settembre  del  1856.  non 
solo  fu  liberale  verso  i  cultori  della 
scienza  medica,  ma  eziandio  a  quelli 
della  poesia,  onorando  me  altamen- 
te. Ond'  io  fattomi  allora  interprete 
del  comune  desiderio,  gì' indirizzai 
un'  ode,  nella  quale  alle  lodi  delhi 
medicina  intrecciai  le  gloriose  me- 
morie della  Lomellina,  sua  teiTa  na- 
tale. 
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Il  Oav.  Strada ,  onorando  ad  un 
tempo  la  medici^ia  e  la  poesia,  parve 
facesse  rivivere  V  antico  mito  di 
Apolline  inventore  e  proteggitore 
dell'una  e  dell'altra;  ed  io  celebran- 
do ne'  versi  il  Congresso  medico  e 
il  suo  degno  presidente,  volli  adem- 
piere il  civile  uffìzio  di  cantare  fra 
noi  gli  alternati  trionfi  della  indu- 
stria e  della  sciènza,  in  quella  guisa 
che  Pindaro  lungo  V  Alfeo  soleva 
colla  lira  celebrare  le  feste  olimpiche. 
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Mortari^  settembre  1856. 

Piero,  0  benigno  spirito, 

Che  reggi  d'  Esculapio  il  sodalizio 

E  air  egro  stuol  de'  miseri 

Colla  virtù  del  ben  locato  uffizio 

Tempri  gli  acerbi  mali 

Spuntando  a*  morbi  rei  gli  occulti  strali. 
Te  nostre  genti  acclamano 

Lume  e  presidio  della  medie*  arte, 

Dator  di  palme  ad  utili 

Dottrine  espresse  in  meditate  carte , 

Rimprovero  agi'  ignavi 

Che  spendono  la  vita  in  ozi  pravi. 
A  che  le  opime  giovano 

Sudate  glebe?  a  che  le  gemme  e  1*  oro? 

Luce  nun  è  ma  tenebra 

Se  a  Diala  opra  è  converso  uman  tesoro. 


Queste  pianure  nùsenicbe 
Cbe  il  Ticin  la  più  liete  e  1'  Erldlno , 
Or  etie  Tra  noi  di»ctiiud« 
RiccheiiB  nove  la  oivil  virtude. 


Quesu  ospitai  frugifera 
Tarra  che  lu  da'  I.evi  albergo  e  vanto  ') 
E  di  EBlvfl  e  castella 
Ne'  prischi  tempi  fu  gagliarda  e  belIaT 
iparite,  o  rosele  imagmi, 

Tra  cui  vegg'  io  di  Carloniagno  al  dardi 

Qui  percossa  giacer  da'  Longobardi 
La  superba  cQorls, 
SI  elle  diasaro  il  loco  ara  di  morie.  •) 
,ra  di  vita  è  I'  auspice 
Terra  ove  saggia  il  bai  regna  eompow 
Do'  Longobardi  popoli 
Teodolinda  *)  e  fra  novelle  row 
Ad  Agilulfo  diade, 
Col  nappo  nuzlal,  pegno  di  [ede. 
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Volo  adergea  l' italica  *) 
Cerere  de'  suoi  figli  il  pronto  ingegno , 
£  ne'  lor  petti  accese 
Cotanto  zel  di  cittadine  imprese. 
Ara  di  vita  è  1'  ospite   ' 

Contrada  di  Lumello  ove  tu  siedi 
£  di  Galeno  e  Ippocrate 
Guiderdonar  ti  giova  i  dotti  eredi , 
Ove  d' Igea  la  scola 
Della  polvere  umana  il  duol  consola. 
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NOTE. 


^)  Terra  che  fa  de'  Levi  albergo  e  vanto, 
I  Levi,  popolo  ligure,  abitarono  anticamente 
la  Lomellina. — Mortara  si  chiamò  un  tempo 
Silva  bella, 

^)  Sì  che  dissero  il  loco  ara  di  morte.  Mor- 
tara -^mortia  ara — questo  nome  ebbe  il  luo- 
go dalla  strage  dei  Longobardi,  vinti  io  quel 
dintorni  da  Garlomagno  V  anno  766. 

^  Teodolinda, ...  Si  allude  al  rito  onde 
Teodolinda,  la  regina  Longobarda,  vedova 
di  Autari,  si  disposò  in  Lumello  ad  Agilulfo 
duca  di  Torino. 

*),,.,  V italica  —  Cerere,  SI  accenna  al 
Congresso  agrario  tenuto  in  Mortara  1'  anno 
1846. 
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B  GIACOMO  HUDE 


Torino ,  gei 


Non  più  fia  noi  la  folgoro 
É  di  Giova  il  [tii'or;  quieta  e 

Messaggera  Cedei  della' parai 
E  porta  vita  ai  più  remoli  (ii 
Del  Eeminu  emisfero, 
Emulalrice  dell'  uman  pensi 
Oh  I  quante  Ala  aérte 

Le  cilladi  varcando  e  le  fon 
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Tempo  divora  e  spazio 

Dovunque  avvien  che  uman  voler  lo  chia' 

È  Io  spirto  d' amor  cbe  tutto  penetra. 

Che  nella  sua  parola 

Farà  del  mondo  una  famìglia  sola. 
Questo  fecondo  spirito 

Coir  indice  magnete  all'uom  risponde. 

Discorre  infaticabile 

Terre  infinite  e  lanciasi  nell'  onde, 

E  vola  e  guizza,  e  non  lo  frena  1*  impeto 

Degli  avversi  elementi, 

Mentre  le  ime  viaggia  acque  muggenti. 
Plausero  Francia  ed  Anglia, 

Sui  Cozii  gioghi  un  suon  di  plauso  udissi. 

Quando,  all'industria  i  subiti 

Commerci  aprendo,  e  spinta  entro  gli  ab.s^ 

Del  ligustico  mar  la  fune  elettrica. 

Il  Piemontese  accorto 

Stringea  di  novi  amplessi  Occaso  ed  Ort'\ 
Piemonte,  esser  doveano 

I  parlanti  metalli  a  te  fidati, 

Percbè  tu  sei  l'oracolo. 

Da  cui  propizii  Ausonia  attende  i  fati, 

E  civiltà  fra  le  tue  genti  armigere 

Suda,  combatte  e  spera 

All'ombra  dell'Italica  bandiera. 
Gloria  a  colui  che  provvido, 

Peir elettro  i  misteri  al  mondo  np:  i\a 


IL   TELEGRAFO   ELETTRICO         429 

E  colla  pila  ignìfera 

Della  scienza  i  gradi  ardui  saliva. 

Gloria  al  Savio  lombardo,^)  a  lui  ciie  il  vigile 

Occhio  nel  buio  immerse 

Della  Natura,  e  ignoto  ver  scoverse, 
ialve,  o  novel  Prometeo! 

Tu  rapisti  la  vivida  scintilla 

Che  si  propaga  e  rapida 

Sen  va  come  il  desio  di  villa  in  villa; 

E,  tua  mercè,  noi  la  destiam  nel  magico 

Fremer  del  miro  ingegno. 

Che  del  mio  verso  agli  ardimenti  è  segno. 
3i':  sul  paterno  Lario 

Qual  gioia  in  cor  ti  nacque,  allor  che  intento 

iStavi  accoppiando  i  gemini 

Dischi ,  e  dui  da  triplice  elemento 

L'  occulto  foco  che  distrugge  e  suscita 

La  vita,  e  con  eterna 

Febbre  gli  atomi  investe  e  li  governa? 
Oh  te  beato  !  i  Superi 

Non  t' afflisser  di  rigida  sentenza, 

Poiché  il  tesor  recondito 

Apristi  di  mirabil  conoscenza; 

Ma  've  Colombo  e  Galileo  riposano 

Nel  conquistato  vero, 

Degna  di  te  sede  immortai  ti  dièro. 
Dall'ardua  stella  ove  abiti 

yipìSL  il  ^ran  trovato,  onde  alle  ^enli 
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Sia  germe  sol  di  libere 

Cittadinanze  e  di  non  bassi  intenti; 

E  spazio  e  tempo  e  verbo  alfin  s'accordino 

A  far  secura  e  lieta, 

Dopo  tanto  patir ,  l' umana  creta. 
E  voi,  lontani  popoli. 

Che  ricchi  e  forti  a  vostro  prò  volgete 

Il  ben  del  senno  Italico, 

Se  di  giustizia  lo  intelletto  avete, 

Deh!  lasciate  per  dio  che  torni,  incolume 

Dalle  straniere  offese, 

Arbitro  de*  suoi  dritti  il  mio  paese. 
So  ben  che  un  di  fra  1'  aquile 

Fulminanti  del  Tebro  Italia  mìa 

Vi  strinse  in  ceppi  e  supplici 

Schiavi  altera  vi  tenne  in  signoria; 

Ma,  poiché  giacque  e  si  coprio  di  cenere 

Nella  caduta  orrenda, 

Ahi  !  di  sua  colpa  fu  maggior  l' ammenda. 
Portino  i  messi  elettrici , 

Ovunque  d'Eva  la  famiglia  ba  sede, 

Una  parola  portino 

Che  sia  legge  d*  amor,  legge  di  fede. 

Che  tutti  unisca  di  fraterno  vincolo , 

E  air  Italo  assecuri 

Vendicato  Tonor  nei  di  venturi. 
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NOTE. 


^)  Nel  giorno  21  luglio  1854  con  solenne 
cerimonia  in  presenza  di  S.  A.  li.  il  Principe 
di  Oarignano,  di  alcuni  Ministri  del  Re,  delle 
LL.  EE.  Giacomo  Hudson  e  duca  di  Guiche, 
rappresentanti  dell'Inghilterra  e  della  Fran- 
cia alla  Corte  Sarda,  fu  operata  la  immersio- 
ne  della  corda  elettro-telegrafica  sottomarina 
(lai  Golfo  di  Spezia  alla  Corsica  e  alla  Sar- 
defrnsL^  e  che  in  seguito  sarà  prolungata  sino 
all'Affrica  ed  alle  Indie.  Della  quale  cerimo- 
nia reudendo  conto  Giuseppe  Massari ,  così 
si  esprime:  «  Questa  nuova  splendida  vittoria^ 
del  genio  dell'uomo  sullo  spazio,  sul  tempo  e 
sui  flutti  del  mare,  è  stata  celebrata  sotto  gli 
auspici!  di  (/asa  Savoia  e  del  Vessillo  tricolo- 
re :  questa  corda  è  come  filo  d'  unione  del- 
l' Italia  con  la  Francia  e  con  l'Inghilterra: 
per  essa  11  Piemonte  è  assunto  al  gloriosissi- 
mo ufficio  di  essere  uno  dei  custodi  dei  pen- 
sieri che  la  civiltà  cristiana  trasmette  al  lon- 
tano Oriente.  »  (Vedi  il  Giornale  II  Cimento, 
Auso  Ilf  serie  seconda^  fascicolo  Vili). 
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^)  Si  allude  ad  Alessandro  Volta  di  Como, 
inventore  della  pila  elettrica.  E  qui  ragion  di 
giustìzia  vuole  che  tra  coloro  che  seppero  trar 
frutto  con  maggiore  felicità  e  perseveranza 
dal  trovato  del  Volta  a  vantaggio  delle  co- 
municazioni telegrafiche,  sia  ricordato  il  no- 
me di  Weatsthone  ;  e  fra  quelli  che  misero  in 
azione  le  invenzioni  del  Weatsthone  primeg- 
gia il  nome  di  Giovanni  Brett,  costruttore 
della  corda  elettro-sottomarina  da  Douvres  a 
Calais,  indi  dal  Golfo  della  Spezia  alla  Cor- 
sica. Inoltre  nel  Piemonte  è  da  lodare  il  ca- 
valier  Gaetano  Bonelli,  solerte  Direttore  ge- 
nerale de'  nostri  telegrafi  elettrici,  il  quale 
seppe  felicemente  applicai'e  la  corrente  elet- 
trica al  telaio  da  tessere,  e  ne  annunzia  una 
nuova  applicazione  alle  strade  ferrate,  mam- 
vigliosa  ad  un  tempo  e  di  utilità  somma. 
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TRADUZIONE  DI  G.  GANDO. 


Jdììi  fuit  magni  Jovis  ira  fulmen-. 
Nane  volat  pennis  tacitum  secundis 
MiUies  tenti  per  inane  complens 

Fila  metalli. 

Nuncium  verbi  volat ,  atque  menti 
.^mulum  nostrae,  pr  operar  e  vilam 
Certat  extremis  utriusque  mundi 

Gentibus  auctam. 
O  quot  infusis  animata  flammis 
Permeant  sylvas  medias  et  urbes 
Stamina!  Squali  studio  feruntque 

Gandia,  luctus, 
Fa  breves  laudes,  vigilesque  pugnas, 
Pactaque  inftdae  simulata  pads , 
Quos  et  ignavos  sine  fine  questus 

Saecula  fundunt! 
His  latet  filis  operosus  aether: 

Temporis  Victor  spatiique  currit 

Nostra  quo  flecti  docilem  voluntas 

Poscit  adesse, 

Uegaldi,  -  Voi.  IT.  gg 
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Spiritum  certe  reor  hunc  amoris 
Cuncta  secreto  penetrati tis  ictiiy 
Tuta  quo  fratrum  domus  una  pet 

Auspice  tellus. 
Iste  resporìsum  quoties  petiium 
lìeddit  arcani  lapidis  fìdeli 
Indice;  et  raptim  numero  carentcR 

TratìsUit  oras; 
Seque  per  fluctus  agit  aestuosos, 

Fertur  ac  praeceps  ,  nec  iniqua  tanti 
Impetum  cursus  elementa  fruenant 

JKquore  in  alto, 
Plauserant  Galli  simul  et  Britanni, 
Coltiae  plausu  somiere  cautes, 
Cum  Subalpinus ,  pretiosa  lucri 

Sentina  pandens , 
Quin  et  clectro  saturam  volucri 

Inferens  restim  Ugures  in  undas^ 
Ntiper  occasunx  nieliore  et  ortuoi 

Foederejnn,rit. 
Nam  tuis  ultro  nova  fata  quaei^ens 
Pendei  oraclis  Italus,  tuusque 
Militi  s  inter,  patrii  sub  almo 

Tegmine  sigili. 
Sudai  humanos  moderata  cuUus 

Diva  et  assumptis  bene  sperai  arniiA, 
Te ,  Subalpinum  genus  acre,  mangit 

Lingua  metalli. 


t&Al)nziÒNE   Di  G.   GANDO         éÉò 

Laus  8it  Insubro,  magìs  unde  pollens 
Succini  virtus  patuit  corusci: 
Maximo  pilae  sit  honos  parenti 

Monstra  daturae! 
Qui  suae  firtes  superavU  artis , 

Atque  naturam  speculatus  omnem 
Edidit ,  pulsis  tenebris,  amici 

Lumina  veri 
Salve  io,  praesens  Italàm  Prometheu  ! 
Callide f  occultam  rapuisse  flammam 
Quae  tot  irrumpit  loca,  mentis  ipso 

Ocyor  actu; 
Quaeque,  te. certo  duce,  fabulosae 
Machinae  ex  imìs  trahitur  latebri's. 
Et  novo  nunc  est  celebranda  nostri 

Carminis  ausu. 
Die ,  peroptato  super  insidentem 
Lario  quaenam  subiit  voluptas, 
Quiim ,  duas  te  vix  geminante  lamnas, 

Abditus  ignis 
Triplici  fertur  scatuisse  vena, 
Qui  ciet  vitam  parilerque  delet, 
Et  fatigatas  atomos  perenni 

Digerit  aestu? 
O  nim,is  felix,  ItalAm  Prometheu  ! 
Di  tibi  nuUas  statuere  poenas^ 
Quippe  te  norunt  sapienter  orbi 

Magna  ferentem; 
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Sed  libi  aeternam  placidamque  sedem 
Comparem  factis  dederunt  honestis, 
Parto  ubi  vero  fruitur  Columbus 

Et  Galilaeus. 
Quo  nites  celso  vigilans  ab  astro 
Nobile  inventum ,  pater  ^  o,  tuere, 
Ut  queat  toti  generosa  niundo 

Germina  rerum 
Promere.  0  concors  utinam  potestas 
Temporis,  verbi,  spatii que  tandem 
Dura  perpessos  homines  beato 

Recreet  aevo  / 
Vos  et,  o  gentes  opibus  superbie, 
Quas  juvat  nostros  adhibere  fructus 
higeni,  si  quid  manet  aequitulis , 

ConsiUiquei 
Obsecro  longis  sinite  exLei^orum 
Fraudibus  tuto  careaty  silique 
hnperet  tuto  mea  pulchra  tellufi 

Arbitra  juris! 
Nempe  vos  teline  mea  furtis  olim, 
Inter  ardentes  aquilas  Jjxtinae 
Urbis,  heul  frustra  veniam  precatos 

Cowpede  vxnxii; 
At  simul  vestris  dominata  regnis 
Pulverem  late  l'uit  in  prubrosuìn, 
Scilicet  poena  est  miseì'ae  pntrato 

Crimine  major. 
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Stamina  infusis  animata  fyimm'ìs 
Qua  viget  matris  soboles  vetuatae 
Afferant  verbum  fidei  ministt'um, 

Flamen  amoris, 
Unde  fratetmo  socientur  omnes 

Pacis  amplexu  popuU,  et  per  annos 
Fulgeat  seros  Italo  redempti 

Gloria  sceptri. 


GIOVANNI  PLA^ 

!<N0  IN  cut  1>0NAVA  AI 
LA  TEORICA  DELLA  L 


Ti  mando  sospiri  cite  parlsn 
Con  avido  sguaido  il  seguo  s  li 


T'  affida  i  mlEien  i 
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0  luna  diletta,  dal  povero  limo, 

Raggiante  farfalla,  lo  spirto  sublimo 
Cercando  la  pura  sorgente  del  vèr, 

£  in  te  gli  aspri  gioghi,  le  valli  profonde 
De' laghi,  de' mari  le  spume,  le  sponde, 
Un  mondo  novello  mi  sembra  veder. 

Ahi  dimmi,  o  bell'astro,  sei  patria  d'un  ente 
Cui  palpiti  un  core,  cui  ferva  una  mente 
Bramosa  di  gloria,  di  pace  immortai? 

Qual  angelo  inconscio  di  colpe  e  dolori. 
Contento  egli  vive  di  luce  e  di  fiori, 
0  geme  deluso  da  fraudo  inferhai? 

È  vano  il  desiro  che  punge  il  mio  petto: 
Deh!  svelami  almeno  se  in  torbido  aspetto 
Siccome  è  il  suo  fato,  la  tetra  ti  appar. 

Ah!  tu  mi  rispondi,  cbe  spesso  ammanta: 
Di  luce  si  mostra  per  esserti  grata 
Del  lume  che  suoli  coir  ombre  alternar. 

Se  l'astio  del  giorno  dall'alto  fiammeggia 
Io  veggo  una  gente  che  s'  uria,  cbe  ondeg^ 
Che  serve  alla  terra,  che  scordasi  il  ciel; 
Ma  il  sonno  discende  nei  lassi  mortali, 
La  calma,  il  silenzio  rattemprano  i  mali. 
Se  imbianchì  alla  notte  Io  squalhdo  vel. 

Pietade  tu  senti  de'  nostri  fratelli 

Che  gemon  la  vita  fra  duri  cancelli. 
Sublime  olocausto  di  patria  virtù; 
Ministra  dt  speme,  di  santo  coraggio 
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Su  1*  aspre  ritorte  dispensi  il  tuo  raggio, 
Destando  i  bei  sogni  del  tempo  che  fu. 
Tu  spesso  d' un  raggio  conforti  il  morente 
Che,  i  falli  piangendo,  sospesa  ha  la  mente 
Fra  i  secoli  andati  e  quel  ch«  verrà. 

In  pace  raccogli  V  estrema  preghiera 
£  splendi  sul  capo  dell'  egro  foriera 
Del  giorno  promesso  che  sera  non  ha. 
La  vergin  de'claustri,  dall' erma  celletta 
Levando  la  fronte  da  Dio  benedetta 
Al  placido  lume  che  spandi  nel  ciel, 

Dai  vani  del  mondo  fantasmi  disciolta 
L'invito  soave  de'sérafì  ascolta 
Che  dice  — t'aspetta  Io  sposo  fedel. 
Io  pur  ti  confido  fra  l'ombre  silenti 
Speranze  inquiete,  dolcezze  fuggenti, 
L'indocile  brama  dell'italo  onor; 

Rammento  il  deliiio  dei  giovani  errori, 
Le  veglie  rammento  dei  fervidi  amori, 
Compagni  indivisi  del  baldo  cantor. 
Fra  tante  memorie  di  gioie  e  d' affanni, 
Siccome  cberubo  dai  liberi  vanni 
L'estinto  mio  padre  qui  veggio  redir. 

Fa  cor,  mi  ripete,  dolcissimo  figlio; 
E  più  non  t' incresca  la  via  dell'esigilo, 
Un  lampo  è  la  gloria,  la  vita  un  sospir. 
0  luna,  nell'ora  che  piange  il  mio  canto, 

T'involi  al  rtiio  sguardo,  mi  lasci  nel  pianto, 


444  ALLA   LUNA. 

T'avvolgi  d'un  nembo  nel  torbido  sen? 
Se'  tu  d' innocenza  l' ospizio  verace? 
E  forse  non  degni  bear  di  tua  face 
Chi  d'opre  nefande  ministra  il  veien? 

Ahi  !  forse  in  guest'  ora  cortese  a'  miei  carmi 
Qui  truce  sicario  s'asconde  coli' armi 
Gbe  spesso  di  sangue  fraterno  macchiò? 
11  velo  indiscreto  che  a  me  ti  rapio 
Deh  !  frangi  e  benigna  sorridi  al  desìo 
Che  deiitro  il  mio  petto  per  te  si  destò. 

AUor  che  la  prova  degli  anni  fornita. 
Da  questa  prigione  che  nomasi  vita 
Il  libero  spirto  cantando  uscirà; 

Deb!  mano  benigna  mi  scavi  la  fiissa 
Là  dove  il  tuo  raggio  mi  splenda  su  ross<i, 
Qual  lampa  divina  di  eterna  pietà. 


445 


LE  NUVOLE. 


Oh!  quante  nuvole  stendon  le  nere 
Larve  per  V  itale  bè.ite  sfere 
E  ascondon  l'ampia  reggia  del  sol. 
Oh!  come  oscura  —  è  la  natura, 
Oh  !  come  versa  lagrime  e  duol. 

Dov'è  la  iampana  dell'emisfero? 
Sol  veggio  tenebre  di  cimitero, 
Sol  veggio  d' ombre  funebi'e  stuol; 
Ahi!  la  mia  mente  —  languir  si  sente, 
Non  mette  un  lampo,  non  spicca  un  voi. 

Oh  !  quante  nuvole  spmte  dal  norte, 
Siccome  uscissero  dal  sen  di  morte, 
L'une  su  l'altre  crescon  terror; 
Prendono  strane  — sembianze  umane 
C  nte  di  lutto,  cinte  d'orror. 

Ve'....  quelle  tuonano,  s'urtan  frementi 
Come  indomabili  barbare  genti 
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Rotte  a  battaglia,  senza  pietà. 

Sembranmi  queste  — negre  foreste 

Che  turbin  fero  squassando  va.  • 
Altre  d'elettrico  foco  avvampale 

Roipponsi,  lanciano  folgori  irate, 

Senìbran  combuste,  vinte  città. 

Tal  si  vedea  —  Sodoma  rea 

Scontar  l'orrende  nefandità. 
Cbe  son  quei  nugoli?  sono  giganti 

Dell'  aquilone  sul  dorso  erranti; 

Gonfiano  1*  acque,  crollano  il  ciel; 

Han  la  procella  —  per  lor  favella; 

Corriam,  sperdiamo  l'ira  crudel. 
Sono  fantasimi... .-luttar  che  giova? 

Sciolgonsi  in  grandme,  sciolgonsi  in  piov.t 

Disparve  il  cielo,  disparve  il  mar. 

Solo  una  densa  —  cortina  immensa 

Su  l'universo  veggio  calar. 
È  questo  l'ultimo  di  del  creato? 

Forse  è  l' insanta  del  mio  peccato 

Cbe  dell'Eterno  l'ire  sfidò? 

Al  fallo  mio  — perdona,  o  Dio, 

Perdcna  al  bardo  cbe  t'oltraggiò. 
Di  tuoni  e  folgori  natura  è  stanca; 

Ecco  una  nuvola  cbe  già  s'imbianca, 

Gittando  il  manto  dello  squallor, 

E  lenta  lenta  —  lieve  diventa 

Imporporata  di  pio  splendor. 


i  a- apro  e 

illumina  l'empii 

Le  vampB 

E  nel  suo 

foco  dilegua  e  r 

Sfavilla  ir 

Destiam  l 

ceu-e.  >pand.ai 
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Genova,  maggio  19ó(j. 

Girolamo  Segato  per  solo  amore 
della  scienza  viaggiò  1'  Egitto  e  la 
Nubia,  dove  studiando  in  uno  sche- 
letro umano  carbonizzato  scoverto 
fra  le  sabbie  delle  solitudini  e  dentro 
lo  tombe  scrutando  le  reliquie  della 
morte,  dopo  lunghi  travagli  riuscì 
a  trovar  il  modo  di  sassificare  i  cor- 
pi animali. 

Tornato  in  Italia,  aperse  in  Fi- 
renze un  gabinetto  anatomico,  cui 
traevano  italiani  e  stranieri  maravi- 
gliati, imperocché  vi  erano  uccelli, 
rettili,  pesci  ed  altri  animali  mira- 
bilmente conservati  :  inoltre,  lapide* 
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fatti,  il  capo  d*  un  fanciullo,  una  te- 
sta con  lunga  capigliatura,  il  seno,  un 
piede  ed  una  mano  di  quadrilustre 
donzella:  ed  un  tavolino  di  414 pezzi 
con  molta  arte  congegnati  che  ren- 
devano immagine  di  pietre  dure,  le 
più  belle  che  dir  si  possano,  ed  altro 
non  erano  se  non  pozzi  patologici, 
vari  di  colore,  secondo  le  diverse 
malattie.  Io  visitai  il  gabinetto  nel- 
l'anno 1835  quando  Italia  lamentava 
la  recente  morte  di  Giandomenico 
Romagnosi:  epperò  indirizzando  un 
canto  a  Segato ,  lo  invitava  a  speri- 
mentare il  suo  trovato  con  ridurre 
a  solidità  lapidea  il  corpo  dell'estin- 
to filosofo  e  collocarlo  nel  tempio  di 
Santa   Croce   allato  alla  tomba   di 
Machiavello. 

Fallirono  i  voti  di  quanti  bene 
si  auguravano  di  cosi  mirabile  tro- 
vato. Morendo  egli  in  Firenze  l'anno 
1837,  portò  seco  nei  sepolcri  di  San- 
ta Croce  il  segreto  della  scoverta. 
Colpa  in  parte  del  Principe  che  dei 

JiKOALDl.  —  Voi.  ir,  rJ 
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veduti  sperimenti  avendo   pigliato 
meno  ammirazione  che  fastidio,  ne 
trasandò  il  progresso  e  T  acquisto; 
del  che  indispettito  il  buon  popolo 
fiorentino ,  come  per  pubblica  sven- 
tura, accompagnò  di  solenni  esequie 
il  cadavere  del  rimpianto  naturali- 
sta. Ora  di  lui  rimangono  alcuni  in- 
vidiati saggi  deir  arte  sua  e  V  inte- 
gra fama.  £d  io  sapendo  esser  debito 
de'  poeti  T  onorare  i  grandi  uomini^ 
torno  a  stampare  il  mio  canto  diret- 
togli in  Firenze,  ringiovanito  di  for- 
me; ed  a  voi,   o   Conte  Jacopo,  lo 
intitolo,  perchè  desiderando  darvi 
qualche  segno  della  grande  riveren- 
za in  che  vi  tengo ,  non  so  fra  le  mie 
rime  trovar  poesia  che  più  di  questa 
a  voi  si  addica  per  V  indole  scienti- 
fica deir  argomento. 

Ben  di  voi  cantava,  in  un  di  quei 
sonetti  ch'egli  sa  fare,  il  nostro 
G.  Gando 

«In  lui  buon  sQfo  a  buou  cautor  8'«bbraeci>i  ' 
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perchè  voi,  al  pari  di  Segato,  in8tan< 
cabile  scrutate  nei  misteri  di  questa 
nostra  umana  natura,  e  inoltre,  in 
una  maniera  unica  piuttosto  che  ra- 
ra, sapete  la  poesia  associare  alla 
scienza  significando  reconditi  veri 
con  novità  di  ardimenti  e  splendore 
di  eloquio,  i)  Qualità  che  bene  ac- 
cennano alla  scuola  da  cui  usciste 
del  vostro  prozio  e  maestro,  Angelo 
Mazza  ;  di  quel  poeta  che  gV  Italiani 
non  anco  celebrarono  secondo  il  me- 
rito, e  che  Adamo  Mickiewicz  meco 
ragionando  delle  moderne  lettere 
nostre  non  esitava  nel  1839  in  Lo- 
sanna di  collocare  accanto  a  Manzo- 
ni fra  i  più.  illustri  poeti. 

Come  il  vostro  nome  per  molti 
rispetti  bene  si  accoppia  a  quello  di 
Seccato,  cosi  potesse  il  mio  canto  es- 
sere degno  del  poeta  a  cui  lo  intitolo 
e  del  naturalista  che  tolsi  ad  enco- 

^)  Si  allude  alle  sue  cantiche  intitolate  — 
/.a  Luce  Eterea  —  uella  xuassima  parte  lue- 
dito:  vero  tesoro  di  poesia  italiana. 
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miare.  Al  quale  oltre  la  riverenza 
che  ogni  italiano  gli  porta,  mi  leg^i- 
rono  affetti  particolari,  conciossia- 
chè  Segato  fu  V  uomo,  che,  narrac- 
domi  i  suoi  dotti  e  faticosi  viaggi. 
prima  di  ogni  altro  mi  fece  nascere 
il  desiderio  di  visitare  l'Oriente,  de- 
siderio che  poscia  tanto  al  vivo  si- 
gnificai parecchie  volte  ne'  miei  ver- 
si e  che  non  anco  si  è  in  me  quietato. 
Quando  su  le  sponde  del  Nilo  mi 
"occorse  agli  occhi  il  suo  nomescult- 
nel  granito  de' vetusti  monumenti, 
m'inchinai  riconoscente  a  quel  n-- 
me,  come  a  primo  inspiratore  del'.- 
mie  lunghe  studiose  pellegrinazioi.i- 
ed  ora  esso  mi  si  presenta  coronai 
di  nuova  luce,  segnandolo,  bencL- 
su  modesta  pagina,  accanto  a  quel!- 
di  Jacopo  Sanvitale. 
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Firenze,  1835. 

E  tu  famoso  artefice 

Con  ostinata  cura 

Obbediente  a  magica 

Arte  farai  natura? 

Chi  dell'audace  invento, 

Segato,  a  te  mostrò  l'arduo  portento? 
Dimmi,  chi  mai  dell'Arabo 

Su  l'inamabil  terra 

Ti  spinse  l'ire  a  vincere 

Degli  elementi  in  guerra? 

Nell'inaccessa  via 

A  te  sicura  lampa  era  Sofia. 
Cosi  per  lande  incognite 

Una  colonna  ardente 

Era  fedel  segnacolo 

Alla  raminga  genio 
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Che  dall'Egitto  oppressa 

Cercò  la  terra  dal  suo  Dio  promessa. 
Tu  nel  deserto  oceano 

Dell'  infooate  arene , 

E  nelle  tombe  gelide 

D'antico  cener  piene 

Il  piò  sospingi,  o  forte, 

E  le  vittorie  sue  strappi  alla  morte. 
Oh!  qual  novo  miracolo 

Di  mistica  virtude 

Agli  occhi  mìei  disvelano 

E  carni  ed  ossa  ignuda 

Da  te  cangiate  in  viva 

Selde,  stupor  d'Europa,  all' Arno  in  ri^i 
Ve':  queir  augel  par  battere 

L'  ale  di  ramo  in  ramo, 

Quel  pesce  con  agevole 

Guizzo  fuggir  dall'amo, 

Sembra  quel  lubrico  angue 

Sgomitolarsi  e  non  ch'ei  giaccia  esar.i; 
Quei  che  gemmati  sembrano 

Marmi  di  bei  co  lori  « 

Son  le  reliquie  misere 

Di  straziati  cuori, 

Cui  dier  tinta  diversa 

L' ire  dei  morbi  e  della  sorte  anersa- 
Ve'  d'amorosa  vergine 

La  bionda  testa  e  U  breve 


T^ 
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Pie  nelle  danze  aligero 

£  '1  bel  petto  di  neve, 

Tutto  è  converso  in  pietra: 

Getta  il  tempo  la  falce  e  il  passo  arretra. 
Perchè  non  t'  ebbe  Ellenia 

Quando  il  poeta  Acbeo 

Cantò  l'ardir  magnanimo 

Del  figlio  di  Peleo, 

0  quando  ella  dei  sette 

Maravigliava  alle  dottrine  elette? 
Perchè  non  t' ebbe  Ausonia 

Nei  secoli  men  tristi? 

De'  vati  suoi,  de' liberi 

Sofi  e  dei  sommi  artisti 

Vedrei  per  te  le  dive 

Sembianze  ancor,  come  persone  vive. 
Inchinerei  de*  lirici 

Modi  il  cantor  latino, 

E  quel  che  nacque  in  Mantova, 

E  l'orator  d'Arpino 

E  i  duo  cbe  aggiunser  tante 

Glorie  alla  patria  mia,  Petrarca  e  Dante. 
Ma  tu  se'  nato  a  scuotere 

Questa  obbltosa  etade: 

Guarda,  recenti  giacciono 

Suir  itale  contrade 

Salme  cui  ben  s'addice 

Di  tua  man  lu  possanza  eternatrioei 


^ 
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Suon  di  lamento  funebre 

Lungo  il  Ticin  si  spande, 

Degl'  immortali  al  secolo 
-     Ito  è  d' Insubria  il  Grande 

Che  nel  saver  romano 

La  fonte  aperse  d' ogni  dritto  ornano. 
L' eccelsa  forma  aspettano 

Le  istoriate  soglie 

Ove  r  Italia  in  memori 

Arche  i  suoi  grandi  accoglie, 

E  sotto  all'ombra  amica 

Di  Santa  Croce  arde  la  gloria  antica. 
Colà  riposa  il  cenere 

Del  Fiorentin  che  aperse 

Con  fatai  senno  ai  popoli 

Le  vie  di  sangue  asperse, 

per  cui  fra  l'odio  e  l'ira 

La  mala  de' tiranni  arte  s'aggira. 
Presso  colui  dell'Insubre 

S'erga  il  severo  aspetto, 

Qual  se  parlasse  ai  posteri, 

Pien  di  civile  affetto, 

E  sia  perenne  esempio 

Di  tua  scienza  e  novo  onor  del  tempio. 
Cosi  tu  dei  iieir  opera 

Durar  del  forte  ingegno 

E  farla  sempre  ad  incliti 

Ricordi  ambito  segno, 


k» 
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K  ti  fallisca  1'  arte 
Se  a  stolte  vanità  vita  comparte. 
L' oàsa  di  quei  che  fransero 
L'onor  del  patrio  suolo, 
L'ossa  di  quei  che  a  liberi 
Spirti  impedirò  il  volo 
Non  abbian  monumenti 
Ma  sian  pascolo  ai  corvi  e  gioco  ai  venti. 


GIOVANNI  ANTONA-' 

CITTADINO  SINCEEO  E 

CHE  PER  L'ASILO  D'I 

FONDATO  NEL  MDi 

IN  SANNAZZAttO  DI  Li 

BEN  MERITÒ  DELLA 
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Piemonte  e  della  Francia  contro  gli 
eserciti  delP  Austria. 

NelP  ottobre  dello  stesso  anno 
io  vi  trovai  ancora  le  tracce  del  fiero 
combattimento,  e  il  popolo  tuttavia 
commosso  e  maravigliato.  Visitai  i 
luoghi  delle  memorabili  pugne,  e  se- 
gnatamente la  Brida  j  cascina  a  po- 
chi passi  dal  borgo,  sulle  rive  del  ca- 
nale detto  Roggione  di  Sartirana,  che 
trae  le  acque  dalla  prossima  Sesia. 
I  terrazzani  mi  additarono  presso 
alla  cascina  il  campo  Oltrelago,  ora 
chiamato  dt{  Zuavi  t  dove  Italiani  e 
Francesi  con  mirabile  valore  vendi- 
carono dagl'  insulti  Austriaci  la  co- 
mune stirpe  Latina,  e  fu  veduto  re 
Vittorio  Emanuele  II  operar  prodigi 
di  virtù  militare,  egli  primo  soldato 
dell'  Indipendenza  italiana  ;  e  ai  ne- 
mici formidabile  non  meno  del  duca 
Carlo  Emanuele  I,  che  in  Palestre 
lasciò  memoria  delle  sue  tremende 
vendette.  Mi  fu  altresì  mostrato  in- 
nanzi alla  cascina  V  angusto  ponte, 
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per  cui,  piegando  in  ritirata  gli  Au- 
striaci, ed  inseguiti  daj  vincitori  tra 
il  fischiare  della  moschetteria  e  il 
tuonar  dei  cannoni ,  a  grossi  drap- 
pelli, cavalli  e  cavalieri  gli  uni  su- 
gli altri  precipitavano  sommersi  nel 
Roggione  di  Sartirana.  Fu  ostina- 
tissimo il  conflitto,  grandissima  la 
strage. 

Spettacolo  d'  orrore  e  di  compas- 
sione il  vedere  dopo  il  combattimen- 
to la  chiesa  parrocchiale,  tutta  da 
capo  a  fondo  piena  zeppa  di  feriti  ! 
Vincitori  e  vinti  si  pacificarono  nel 
sacro  vincolo  della  sventura  e  della 
carità  cristiana. 

Il  venerando  preposito  Michele 
Beldi,  colmo  d'  anni  e  di  meriti ,  me 
ne  fece  assai  commovente  la  descri- 
zione. 

Percorrendo  egli  le  tre  navi  del- 
la chiesa,  dispensatore  delle  conso- 
lazioni e  delle  misericordie  di  Dio , 
senti  il  contrasto  dei  lamenti  e  delle 
preghiere  cogli  schiamazzi  che  fuori 
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del  tempio  alternavano  i  soldati  eb- 
bri della  vittoria ,  nel  trarre  i  vinti 
prigionieri  coi  trofei  sanguinosi  del- 
la battaglia.  La  morte  raccoglieva 
le  sue  vittime  innanzi  all'  altare  de- 
dicato a  San  Martino,  il  patrono  della 
cavalleria,  e  neppure  fra  le  agonie 
acquetavasi  1'  ardore  e  V  impeto  nu- 
li tare. 

Era  quivi  un  Zuavo  vicino  a  mor- 
te, malconcio  da  colpi  d'artiglieria 
nelle  coscie  e  nel  braccio  sinistro. 
Reso  imperterrito  dalle  guerre  d'Af- 
frica, pareva  non  sentire  il  suo  fine . 
senon  che  appena  videNapoleonelII. 
apparso  nel  mezzo  del  tempio,  come 
se  ripigliasse  il  perduto  vigor  dell.i 
vita,  ad  un  tratto  rilevandosi  sulla 
persona  e  alzato  di  tutta  forza  ii 
braccio  destro,  con  voce  convulsa 
gridò:  Viva  l'Imperatore!  Il  grid- 
del  Zuavo  fu  ripetuto  con  entusia- 
smo dalla  moltitudine  dei  feriti.  P. 
che  V  Imperatore  si  mostrò  vivamen- 
te commosso, 
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La  pietà  jsuccesse  al  farore  delle 
armi.  N'  è  testimonio  il  cimitero, 
dove  furono  resi  gli  ultimi  onori  alle 
vittime,  e  le  croci  delle  recenti  fosse 
portano  i  nomi  di  parecchi  valorosi 
caduti  in  Palestre.  H  cortese  giova- 
ne, eh'  erami  guida  e  compagno ,  mi 
narrò  alcune  lagrimevoli  avventure 
della  battaglia,  fra  le  quali  è  degna 
di  peculiare  attenzione  e  pietà  la  se- 
guente. 

Un  cavaliere  Pavese,  uffiziale  del 
nostro  esercito,  presso  una  fonte, 
alP  ombra  di  una  quercia,  lamentava 
le  sventure  italiane  insieme  colla  sua 
diletta  amica,  bellissima  donna  Ingle- 
se ;  la  quale,  come  assalita  da  infau- 
sto presentimento,  guardando  agli 
amaranti  accolti  nelle  sue  mani,  vol- 
se queste  parole  al  benamato  cava- 
liere : 

«  Questi  fiori  di  amaranto  mi 
danno  immagine  di  sepoltura. 

»  Ebbene  (egli  rispose),  promette- 
temi, se  mai  cado  vittima  in  batta- 

KBGAL.DI. -- Voi.  II.  so 
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glia,  di  recare  sulla  mia  fossa  que' vo- 
stri fiori.  » 

Lo  promise  la  donna  con  un  so- 
spiro e  con  una  lagrima. 

Il  prode  Lombardo  morì  nella 
pugna  di  Palestre  addi  31  maggio,  e 
la  generosa  donna,  fedele  alla  pro- 
messa,  fatte  distribuire  elemosine  ai 
poveri  feriti  e  celebrar  messe  in  Pa- 
lestre, vestita  a  bruno  andò  a  depor- 
re sulla  tomba,  del  rimpianto  amico 
quei  fiori  medesimi  di  amaranto  che 
avean  mosso,  in  riva  al  fonte,  appiè 
della  quercia,  il  lugubre  presenti- 
mento. Anch'  io  m' inchinai  alla  tom- 
ba del  prode  sotto  1'  ombra  pacifica 
d'  una  croce,  e  dove  si  congiungono 
le  due  aste  del  legno  santo  vidi  i  fiori 
della  Britanna  a  moMi  ghirlanda  rac- 
comandati con  fila  d'oro  ad  un  serico 
nastro.  L'amaranto,  simbolo  dell'  iin 
mortalità,  è  certo  segno  che  la  me- 
moria del  sepolto  vivrà  perenneiueu 
te  nel  cuore  dell'amica  e  della  patria 

Carità   cittadina    è    ricordare    i 


■?««<S*W9! 


PALKSTRO  4G7. 

morti  in  battaglia  per  nobilissima 
causa;  e  la  santità  della  causa  italia- 
na venne  riconosciuta  dagli  stessi 
nostri  avversarii.  Del  che  ci  lasciò 
testimonianza  un  uffiziale  Ungherese 
ferito  in  Palestre  e  morto  nello  spe- 
dale di  Vercelli.  Al  benevolo  mio 
compagno  che  gli  prestò  gli  estremi 
conforti,  il  moribondo  diceva,  sol- 
tanto dal  giuramento  militare  essere 
stato  indotto  a  combattere  ed  a  re- 
sistere alla  madre  ed  alla  fidanzata 
che  non  volevano  si  cimentasse  con- 
tro r  Italia,  i  cui  diritti  avean  sacri 
come  quelli  della  patria  loro. 

Ogni  madre  ed  ogni  sposa  Un- 
gherese ripeta  questa  verità  al  po- 
polo,  e  la  ragione  delle  genti  si 
accosterà  ogni  di  più  al  suo  pieno 
trionfo. 

Tornai  in  Vercelli,  distanto  cin- 
que miglia-  da  Palestre,  ed  entrando 
nella  città,  il  buon  compagno  mi 
narrò  per  ultimo  il  seguente  caso, 
che  mi  parvo  degno  d' essere  tradot- 
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to  in  affettuosa  elegìa.  Un  nostro  uf- 
fiziale,  ferito  al  cuore  sui  campi  della 
Brida  il  31  maggio,  raccontò  nel  se- 
guente giorno  poco  prima  di  morire, 
come  la  notte,  ch^  egli  passò  fra  gli 
spasimi  sul  nudo  terreno,  fu  con- 
fortato dalle  mistiche  note  d^  un  usi- 
gnuolo. 

Kaccolsi  diverse  notizie  intorno 
a  quelP  uf&ziale,  ed  accommiatatomi 
dalla  cortese  mia  guida,  andai  nel 
maraviglioso  gotico  tempio  di  San> 
t' Andrea,  dove  Dante  AUighierì ,  al- 
lorché visitava 

.  lo  dolce  piano 

Che  da  Veroello  a  Marcabò  dichiua  , 

talvolta  si  sarà  prosternato  ad  invo- 
car pace  alle  discordie  fraterne,  che 
laceravano  la  dua  bella  ed  infelice 
patria.  Sotto  gli  archi  a  sesto  acuto, 
fra  le  molteplici  e  svelto  colonnette, 
mi  8Ì  schierarono  in  mente  le  g^ene- 
rose  memorie  di  Palestre,  vivificate 
dalla  misteriosa  luce  che  riflettevasi 


^ 
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nei  vetri  colorati,  e  mi  parve  allora 
^'  intendere  nel  canto  dell'usignuolo  \ 

■un  angelico  spirito  che  ricordasse  il  j 

novello  martire  d' Italia.  ! 

Qui  mi  tornò  alla  memoria  una  j 

leggenda  di  Germania,  che  narra,  | 

come  appena  morta  Elisabetta  d'Un-  H 

ghoria,  sulP  ospizio  di  Marburgo,  te-  ^ 

fitimonio  della  sua  carità,  si  udisse- 
ro, sebben  fosse  d' inverno,  arcani 
augelli  cantare  soavemente,  creduti 
angioli  di  paradiso  che  celebrassero 
le  virtù  della  Santa.  *) 

Pieno  l'anima  di  dolore  e  d'amo- 
re, uscii  dal  tempio  e  cantai  1'  usi- 
gnuolo della  Brida,. 


^)  HUtoire  de  Sainte  Elisabeth  de  HongrUy 
par  le   comte    De  Montalembert ,  tomo  II,  i 

e.  XXX.  Paris,  1855. 


:^R^A 
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L'  USIGNUOLO  DELLA  BRIDA. 


Agonizzava  Enrico,  il  garzon  bello 
Che  per  Tonor  dell'  Italo  paese 
Lasciando  gli  agi  del  paterno  ostello. 

Corse  in  Palestro  alle  guerresche  imprese, 
E  della  Brida  sulle  peste  aiuole 
La  sua  terra  dai  barbari  difese. 

L'ultima  volta  (ahi  lasso!)  apriva  al  Sole 
I  languid'  occhi,  e  al  suo  fedel  levita 
L'  anima  in  queste  apria  sante  parole:  — 

Messo  di  Dio,  tu  che  per  via  fiorita 
Dovevi  al  nuzial  rito  guidarmi, 
Or  benedici  al  fin  della  mia  vita: 

Posami  al  fianco  il  bel  vessillo  e  Tarmi, 
E  gli  spasmi,  ond'  il  cor  trafitto  io  porlo» 
Tempra  col  suon  degl*  ispirati  carmi. 

Oh!  come  all' affannosa  alma  è  conforto 
L'egra  patria  saper  libera  ornai, 
E  l'antico  valore  ornai  risorto. 
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Sereno  io  muoio,  e  tu  per  me  n'andrai 
A  dir  r  ultimo  vale,  o  mio  diletto, 
Alla  gentil  che  sovra  tutte  amai. 

Dille  che  degno  del  suo  puro  affetto 
Per  l'Italia  morir  Dio  mi  concesse, 
E  che  alle  nozze  eterne  in  Ciei  l'aspetto. 

Dille  ehe  il  suo  fedel,  morendo,  impresse 
Del  bacio  estremo  il  tricolor  vessillo  , 
Caro  lavor  delle  sue  mani  istesse.  — 

Ella  t'aspetta  in  Ciel,  muori  tranquillo «  — 
Il  levita  esclamò;  —  quand'  ella  in  campo 
Ti  seppe  e  della  pugna  udì  lo  squillo, 

Quasi  vedesse  delle  spade  il  lampo , 

D'un  brivido  fu  presa,  e  immaginando 

Te  nella  miscbia  oppresso  e  fuor  di  scampo, 

Cadde  svenuta  e,  forse  allor  cbe  brando 
Nemico  ti  prostrò,  la  pia  donzella 
A  Dio  tornava  dal  terrestre  bando.  — 

A  tale  annunzio  una  virtù  novella 
Scosse  le  fibre  al  morìente  Enrico, 
Cbe  tra  i  sospir  proruppe:  —  Elisa  bella, 

Ora  intendo  percbò,  quando  nemico 
Ferro  mi  colse  e  giacqui  abbandonato 
Sul  terren  della  Brida,  un  suono  amico. 

Fra  i  notturni  silenzi  del  creato. 

Dentro  mi  scese  con  si  dolce  incanto, 
Ch'era  farmaco  al  mio  povero  stato. 

Invisibile  spirto,  a  me  d'  accanto 
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Tu  parlavi  del  flebile  usignuolo 
Il  caro  metro  che  ci  piacque  Innlo. 

0  melodico  spirto,  io  bramo  a  volo 
Teco  levarmi ,  ed  ai  Celesti  offrire 
Di  nostra  gente  le  speranze  e  il  duolo. 

E  là,  dove  s'acqueta  ogni  desire, 
Pregar  che  il  Dio  dei  popoli  sorrìda 
A  tutta  Italia  e  al  suo  gagliardo  Sire  — 

Cosi  dicendo,  a  riveder  la  fida 

Amante  egli  salla  dal  secul  tristo, 
E  mentre  ancor  nella  dolente  Brida 

11  buon  levita,  genufi''Sso,  a  Cristo 
Raccomandava  l'anima  del  prode. 
Sul  patrio  fiume  un  usignuoi  non  visto 

Kipetea  la  patetica  melode. 
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TRADUZIONE  DI  G.  GANDO. 


Henricus  moriens  placido  puer  ore  iacebat: 

Pro  patria  heu!  duces  liquerat  ipse  lares; 
Et  collata  ruens  generosus  in  arma  Palustri 

Natalem  saevo  texit  ah  hoste  Bridam. 
Languida  supremo  tendebat  lumina  soli 

Ista  sacerdoti  dans  bona  verba  suo: 
Sponsalem  fueras  qui  me  ducturus  ad  aram 

Nunc  efflanti  animam,  dive  minister^  ades. 
Pone  meum,,  precor,  ad  latus  arma,  et  nobile  si- 

Ignum, 

Et  refove  sacris  anxia  corda  modis. 
Quarri,  penitus  recreor  quia  gens  m.ea  libera  sur- 

l9it , 

Et  natos  agitai  vis  rediviva  patrum.1 
Dulce  mori  est:  virgo  ,  qua  non  dilectior  ulla, 

Infelix  habeaty  te  referente,  vale. 
Die  me  prò  patria  cecidisse,  illamque  manere 

Quae  m^ihi  coelicolae  sponsa  perennis  erit. 
Die  iterasse  pie  moriente  me  tricolori 

Oscula  vexillo  quod  bene  pinxit  acu. 


^ 
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iMetus  obi,  te  coelo  expectat  amica  {sacenio-^ 

Sic  puero);  ut  primus  audiit  illa  tubas, 
Ceu  te  per  rutilos  pugnantem  cerneret  evtses 

Protinus  intremuity  seniinecetnque  putw  "^ 
LMnguerat;  mucro  te  fora  ubi  perculit  acer , 

E  terra  ad  superos  casta  redibat  atnatts. 
Ui8  motum  dictis  puerum  novus  occupai  ar<h  r 

Et  fatar  lacrymans :  nunc  mihi.  Elisa,  poi' 
Cur  ego  dum  subito  traiectus  pectora  ferro 

St&rnebar  miserae  sola  pet'  arva  Bridae, 
Blandula  vox,  inter  noctuma  silentia  rerum. 

Me  tetigit,  curis  grata  medela  meis. 
Spiritus  o  latitanSy  philomelae  maestà  catieb'K 

Carmina,  nostri  olim  delicias  animi, 
Scandere  da  tecum,  suavissime  spiritus^  astr.i: 

Coelitibus  patriae  spemque,  metumque  ferii».  , 
Fasque  erit  oranti  populorum  flectere  Nume»* 

Italiae  ut  faveat .  magnanimoque  Duci 
Haec  repetens,  ibat  fiàam  visurus  amicam; 

Cumque  Deo  f or  lem,  per  loca  moesta  Brida- 
Pronus  adhuc  animam  mandaret  ritesacerd<s. 

Abdita  concinuit  flebile  Carmen  avis. 
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LE  DUE  SORELLE. 


A  MARCELLINA  COTTA  RAMUSINO. 


Genova,  1^7^ 

Spesso  piangendo  io  torno,  o  Marcellina, 
Nella  città  che  guarda  l'£ridàno, 
Di  Monfeirato  bellica  regina,  ^) 

E  lamento  nei  carmi  il  secol  vano 
Che  superbisce  ed  abbandona  inulto 
Il  làbaro  di  Cristo  al  Musulmano, 

E  disfogando  vo  l'affanno  occulto 
Innanzi  a  sepolcrale  arca  solenne, 
Dove  fremono  ancor  del  prisco  insulto^ 

E  son  rampe gna  contro  noi  perenne. 
Bencbè  morti,  gli  eroi  della  vetusta 
Stirpe  che  il  greco  Imperio  ultima  tenne:. 

Or  tante  armi  che  fitn  ?  Se'  troppo  ingiusta^ 
O  Europa,  se  al  Bosforo  non  rendi 
Del  magno  Costanti n  la  spada  augusta. 
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Di  tai  memorie  a  dileguar  gli  orrendi 

Fantasmi  f  sospirando  io  venni  un  giorno 
Alla  magion  che  del  tuo  riso  accendi , 

E  nelle  grazie  che  ti  stanno  intorno 
Castissime  compagne,  e  nei  soavi 
Costumi  e  nel  pudico  abito  adorno 

Invan  sperai  di  tranquillar  le  gravi 
Cure,  poiché  vestita  a  brun  la  vera 
Fonte  di  novo  duol  mi  disserravi. 

Delle  gramaglie  addimandai  qual'  era 
La  pia  cagione,  e  a  farla  manifesta 
Tu  m'aprivi  cosi  l'anima  intera:  — 
-Come  ornar  mi  poss'io  d'allegra  vesta. 
Se  cruda  morte  mi  rapia  sul  fiore 
De'  materni  suoi  di  la  buona  Ernesta ,  ^ 

L'  ultima  nata  delle  dolci  suore, 
A  diverso  avvenir  cresciute  meco 
Sul  cammin  della  speme  e  dell'amore? 

I  nostri  cari  ahi!  pria  del  tempo  il  cieco 
Tumulo  inghiotte,  e  a  richiamarli  in  vita 
Forza  non  vai  d' affettuoso  preco. 

Degno  germoglio  della  pianta  avita 
Spuntò  qual  fresca  rosa  di  Saronne, 
Poi  dell'Adda  al  benigno  aér  fiorita 

Entro  a  chiuso  giardin  suU'  Eghezzonna 
Ebbela  e  se  ne  piacque  il  Sodalizio 
Che  titol  piglia  dall'Angliche  donne. 

Leggiadramente  ella  nel  fido  ospizio 


(■telici  appine, 
la  speranze  il  bel  paesi 
rider  parve 


lenire,  o  flebile  donna,  in  queste 
Note  Bomer  li  udia,  le  tue  flglii 
Caie  bambina,  ancor  de'  mali  Ij 
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E  a  te  che  le  guaidavi  ed  eri  ansante. 

Prendi,  o  madie,  dicean  le  graziosa'. 
Prendi  i  bei  fiori  che  l' aprii  ci  dona; 
E  rizzandosi  in  pie  tulle  gioiose 

^fugliarono  de'  fiori  ogni  corona, 

E  per  tornarti  1*  allegrezza  in  core 
Te  ne  spargevan  la  mesta  persona. 

Duolo,  incaute,  aggiungean,  che  d'ogni  fiore 
La  sfrondata  beltà  pai  ea  dicesse: 
Umana  gioia  cosi  ride  e  muore. 

Consolarti  non  seppi  io  che  le  istesse 
Pene  sostengo,  io  che  l'acèrbo  fato 
Piango  di  molti  che  il  mio  cor  dilesse; 

E  divietando  il  mio  povero  stato 

Di  molcer  l'altrui  pena,  immantinente 
Fèa  ritorno  al  Sepolcro  abbandonato. 

Ma  nel  partir  da  te,  pieno  la  mente 
Di  colei  che  tu  plori,  il  guardo  alzai. 
Dove  li  mal  di  quaggiù  più  non  si  sente: 

Ed  eccomi  apparir  cinta  di  rai. 

Come  un  angel  di  Dio,  la  tua  sorella. 
Di  quando  ti  lasciò  più  vaga  assai; 

E  sovra  te  la  créatura  bella 

Vividi  fior  piovea  di  tal  nalura. 
Che  non  temono  sera  né  procella. 

Immagini  del  ben  che  eterno  dura. 
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IL  BOSFORO  DI  SUEZ. 


Jtaptantem  facile  navea  et  plauatra  vapot-em  , 
Verbaqtte  fulminei 8  eredita  giaminibun 

lam  aativ  hoc  atupuit  aaclum  nova  monatra  requirm* 
Magnanimua  toto  fervei  in  orbe  labor. 

Fetfode  tentatum,  Leaaepai ,  audaeiter  lathmum; 
Uvrcule  digna  tuum  ecetera  vincet  opua, 

0.  Oakoo. 


A  FERDINANDO  DI  LESSEPS. 


Toriuo,  dicembre  1857. 

Dal  tempestoso  Atlantico 

Torcasi  ornai  la  minacciata  prora. 

S' apra  una  via  più  facile 

Ai  vastissimi  regni  dell'  Aurora. 

Per  mezzo  a  lande  inospiti. 

Ove  l'adusta  polve 

Di  Menfl  e  Tebe  i  simulacri  avvolve. 
Fernando,  a  te  che  vigile 

Colà  drizzi  lo  sguardo  e  l'intelletto. 

Dimmi  chi  vieta  adempiere 
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Dell'audace  senlier  l'alto  connettoV 

Forse  i  disgiunti  pelaghi, 

Onde  Egitto  si  ciDge, 

Non  vuol  confusi  in  uno  invida  sfinge? 
Vano  sospetto]  arridono 

Arte  e  Natura  alla  tentata  Impresa, 

Arridon  prenci  e  yiopoli, 

E  sol  Britannia  a  te  move  contesa.  *) 

Oh  !  non  fla  ch'ella,  a  nobili 

Prove  dai  fati  eletta, 
A  vii  guadagno  la  ragion  sommetta. 
Fa  cor:  l'eterno  Artefice 

I  suoi  messi  benigno  anima  e  guida; 
Mira  a  Terralba, 2)  o  splendido 
Germe  di  Francia,  e  nel  tuo  Dio  t'affida. 
Mira  a  Terralba:  i  barbari. 
Al  comun  dritto  avversi, 
Entro  il  vindice  mar  cag^ion  sommersi. 
Fa  cor:  t'accende  all'ardua 

Opra  Colui,  »)  che  seppe  ardito  e  fermo 
Opporsi  all'onde  Adriache 
Coir  irta  diga,  di  Vinegia  a  schermo 
Fa  cor:  l' arride  l' Inclito  '•j 
Che  di  Stagira  il  Saggio 
Riviver  fé'  nel  Gallico  linguaggio. 
Degno  di  Francia  interprete 

Nel  criiento  dell' aimi  orrido  gioco 
L'  Ebro  ti  vide  e  il  Tevere 
Uegaldi,  —  Voi.  II.  3j 
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Di  ci  Vii  cantate  ardere  in  foco,  ^> 

Ed  or  ti  vegga  attonito 

Il  Nilo  unir  le  genti 

D'Asia  e  d'Europa  in  novi  abbracci  amen*. 
Quale  il  Cenisjo  ai  provvidi 

Intendimenti  del  Sabaudo  Sire 

Disserra  l'ime  viscere, 

Tal  dell'  Egizio  Duce  al  bello  ardire  '"; 

E  al  tuo  voler  magnanimo, 

Com'era  un  tempo,  in  due 

Ripe  si  fenda  il  vinto  Istmo  di  Sue. 
De'  caldi  estri  nell'  impeto 

Già  contemplo,  per  te,  rott^  ogni  reo 

Indugio,  aprirsi  incolume 

Al  mar  Pelusìo  il  varco  e  all'  Eritreo,  *; 

Che  presso  alle  Piramidi 

Con  dolce  impulso  alterno 

Ritornano  al  primier  bacio  fraterno.  ^ 
Ecco  dal  Sina  esultano 

L'ombre  de' Patriarchi:  ecco,  risorti 

Sovra  il  ciglion  dell' Ataca*) 

A  tanto  annunzio  di  mutale  S'->rti, 

I  Faraoni  ammirano 
Compiuto  alfin  dell'  acque 

II  gran  Uvor  che  a' falsi  Dei  non  piacu 
Grecia  ed  Iberia  plaudano, 

Plaudan  Francia  e  Laroagna,  e  Italia  n 
Che  il  dominato  Oceano 
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Di  trionfanti  vele  un  di  copi  la, 

Ed  or  co*  prischi  traffichi 

Chiama  a  novel  destino 

D'Imàlaia  le  stirpi  e  d'Appennino. 
Le  avite  glorie  a  splendere 

Tornin  de' nostri  mari  in  ogni  riva, 

Siccome  allor  che  libero 

Il  Leon  di  Vinegia  alto  ruggiva, 

E  il  Genovese  Labaro 

Le  prospere  triremi 

Guidava  d' Oriente  ai  lidi  estremi. 
Già  già  l'egizio  Bosforo 

Della  festante  Europa  entran  gli  abeti 

Con  fausti  auspici,  e  volano 

Ai  popoli  del  Gange  irrequieti. 

Già  già,  d'Europa  o  cupido 

Nocchiero,  Asia  tu  miri 

Di  perle  incoronata  e  di  zaffiri. 
Ella  il  tesor  de*  fertili 

Campi  ti  schiuda,  onusto  ella  ti  faccia 

Dell'  indiche  dovizie , 

E  d'un  bene  maggior  correndo  in  traccia 

Cresca  la  prole  indomita 

A' bei  nostri  costumi, 

E  l'are  infranga  de' cruenti  Numi. 
Oh  meraviglia!  estatici 

Alla  Mecca  anelando  ed  al  Giordano 
Il  doppio  mar  viaggiano 
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l  romei  del  Vangelo  e  del  Corano, 
Gbe  per  civil  prodigio 
Cessan  l'antico  insulto 
Tn  Dio  fidenti  con  diverso  culto. 
Oh  meraviglia  !  stringono 

Nuovi  patti  d'amore  Occaso  ed  Orlo, 

E  ne  uscirà  fra'  cantici 

Uno  splendido  ver,  speme  e  conforto 

A  questa  età  di  lagrime, 

Per  vincere  la  dura 

Notte  del  dubbio  cbe  le  menti  oscura. 
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NOTE. 


^)  E  sol  Bi'itannia  a  te  move  contesa.  8i 
accenna  air  opposizione  del  primo  Ministro 
d*  Inghilterra,  Lord  Palmerstou,  che  tratten- 
ne il  Sultano  dall'  accordare  il  firmano  di  ap- 
provazione. 

^)  Mira  a  TerraVba.  Il  Cav.  Negrelli  col- 
loca presso  Ghaluf  e  Terralba  il  punto  pro- 
babile, in  cui  Mosè  passò  il  Mar  Rosso. 

^)  Fa  cor:  t'  accende  ali*  ardua  —  Opra 
Colui,  Il  comm.  Pietro  Paleocapa,  al  cui  inge- 
gno è  dovuta  la  costruzione  della  diga  di  Ma- 
lamocco. 

^)  Fa  cor  :  t'  arride  V  Inclito,  Bartolom- 
meo  Saint-Hilaire ,  che  tradusse  in  lingua 
francese  parecchie  opere  di  Aristotile. 

^)  Di  civil  cavitate  ardere  infoco.  Ferdi- 
nando di  Lesseps  era  Console  generale  di 
Francia  in  Barcellona  nel  1845  e  Ministro 
plenipotenziario  in  Roma  nel  1849. 

•)  Tal  d'ili'  Egizio  Duce  al  hello  ardire. 
S.  A.  Mohammed-Said,  viceré  d' Egitto,' che 
progredisce  gloriosamente  nelle  vie  dell'  in- 
civilimento dietro  lo  tracce  del  suo  immoi- 
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tale  genitore,  sino  dal  29  maggio  del  1S5S 
concesse  al  signor  di  Lesseps  di  formare  una 
Società  per  1*  incanalamento  marittimo  del- 
l' Istmo  di  Suez. 

'^)  Al  mar  Pelusio  il  varco  e  all'  Eritreo. 
Idameo  mi  parrebbe  meglio  indicarlo  il  Mar 
Bosso  cosi  denominato  da^li  Idumei  figlio 
del  rosso  Esaù  ossia  Edom.  Cosi  si  specifi- 
cherebbe quella  parte  dell*  Eritreo  che  .  si 
chiama  anche  Golfo  Arabico  (il  Mar  Rosso). 
«  Idumei  o  Edomiti,  che  vuol  dir  rossi.  Popo- 
lo deirÀrabia,  sulle  rive  del  mare  che  i  Gre- 
ci, dal  nome  di  lui,  dissere  Rosso,  Si  dicevano 
discesi  da  Edom  o  EsaCi  tìglio  di  Isacco  e 
fratello  di  Giacobbe  ».  V.  Marcnesf.  Popoli 
antichi  e  moderni  r-  B.»  Utile,  Milano,  Tre- 
ves,  1865. 

^  Ritornano  al  primiér  bacio  frafemo  E 
provato  dai  geologi  moderni  che  i  due  mari . 
il  Mediterraneo  e  T  Eritreo,  negli  antichissi* 
ini  tempi ,  orano  uniti. 

^)  Sovra  il  dglion  dell*  Ataca.  Ataea. 
monte  vicino  a  Suez:  ivi  si  scoprono  le  vette 
del  Sinai. 

^^)  Il  gran  lavor  che  a' falsi  Dei  non  pia- 
cque. Il  Faraone  Neehoa,  figlio  di  Psamuie- 
tico,  aveva  cominciato  la  costruitone  d'  un 
canale  per  unire  il  Mar  Rosso  al  Xilo;  ma 
dopo  lunghi  lavori,  dove  ai  logorarono,  co- 
me dice  Erodoto,  migliaia  di  vite ,  scorato 
consultò  1*  oracolo,  che  lo  ammoni  di  smette* 
re,  per  non  aprire  un  passaggio  al  nemici. 
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VITTORIO  ALFIERI. 


AL  CONTE  FEDERICO  SCLOPIS. 

Toriuo,  1863. 

Sul  combattuto  Eridano, 

Tra  r insano  furor  d'aspre  coòrti, 

Della  partita  Ausonia 

Con  lunga  prova  s'agitar  le  sorti; 

Qui  s'ebber  trono  i  Barbari, 

Qui  la  regal  crescea  stirpe  sincera 

Che  disperse  i  tiranni  e  amando  impera. 
Uinesorato  Allobrogo, 

Di  nostra  età  divinator,  qui  nacque, 

Ed  al  patrizio  ignobile 

E  alla  plebe  superba  il  ver  non  tacque; 

Ma  coi  tonar  di  liberi 

Carmi,  fattosi  ai  buoni  usbergo,  i  pravi 

Calcò  sdegnoso  e  sollevò  gli  schiavi. 
Centra  il  Cantor  mellifluo, 

Che  in  riva  airistro  con  aspetto  umile 

Blandìa  Taugel  bicipile, 

£i  s'itiilammò  di  generosa  bile, 
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Ei  creator  del  rigido 

Verso,  che  tiene  del  natio  macigno 

E  il  codardo  scotea  secol  maligno. 
Civil  maestro  ai  miseri 

Tempi,  che  ben  mordea  con  allo  sdegri  ». 

Fé'  dai  vetusti  sècoli 

La  fiamma  uscir  che  gli  scaldò  l' mg-^i 

E  le  virtù  magnanime, 

Onde  eterne  vivran  Roma  ed  Atene, 

Destò  sulle  commosse  Itale  scene. 
Spento,  ei  sortiva  il  tumulo 

Fra  i  Sommi  ch^  Fiorenza  e  il  mondo  oiìo:: 

E  sculse  il  Fidia  adriaco 

Italia  che  su  lui  medita  e  plora; 

Cosi  ne  splenda  il  vivido 

Sembiante  in  marmi  eletti  efQgiato 

Nella  Pampinea  terra  ov'  egli  è  nato. 
Plettro  e  scarpel  gli  sacrano 

Duo,  *)  che  presso  il  Ticin  fraterna  cui.i 

Ebber  là  dove  il  Teutono 

Sfidò  due  volte  l' Itala  fortuna. 

Gli  aderge  un  d'essi  il  patrio 

Marmo,  che  d'Asti  fla  mirabil  vanto. 

L'altro  son  io  che  volentier  lo  canto. 
Volino  gì'  inni  al  Sofocle 

Astigian  si  nella  pietra  espresso, 

Che  par  tra  noi  rivivere 

Il  magnanimo  Vate:  è  desso,  è  dtij>!Ki, 
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E  da  quegli  occhi  sfolgora 

Il  sublime  e  tenace  amor  dell'aite, 

Che  la  gloria  eternò  delle  sue  carte. 

Plaude  al  divino,  e  attonita 

La  gente  intorno  a  lui  tutta  s'aduna; 

Plaude,  e  le  cento  inneggiano 

Italiche  citta  raccolte  in  una, 

Or  che  dall'Alpi  all'Erico 

Nel  convesso  de'  cieli  amabil'  iri 

La  pompa  dispiegò  dei  sette  giri. 

Saigon  beati  e  scendono 

Per  l'ampio  colorato  arco  sereno 
I  magni  spirti  Ausonici 
Alleluiando  al  l(tr  natio  terreno; 
E  vòlti  a  noi  s'allegrano, 
Veggendo  che  la  spada  e  la  parola 
Fecer  d' Italia  una  famiglia  sola. 

Vittorio,  esulta:  un  carcere 

A  te  parve  il  Piemonte  in  cieca  notte, 

Ma  poiché  fùr  le  tenebre 

Dal  tuo  verbo  immortai  disperse  e  rotte, 

Ei  fu  converso  in  fulgido 

Tempio  di  libertade,  onde  la  bella 

Penisola  tràea  vita  novella. 

Vita  novella  erompere 

Sentii  dal  verso  tuo  grave  d'affanni, 
Quando  su  1'  Arno  e  il  Tevere 
Dell'estro  giovanile  apersi  i  vanni; 
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Quando  sui  gioghi  inospiti 

Di  Gelboè,  scossi  al  tuo  flebil  metro, 

Fremere  udiva  di  Saul  lo  spelro; 
E  di  quell'ombra  al  fremito. 

Il  vertice  salendo,  in  cut  fu  visto 

Mostrarsi  ai  proni  Apostoli 

Trasflgurato  in  piena  luce  il  Cristo, 

S'offerse  alla  mia  trepida 

Mente,  vestito  di  guerresco  orgoglio. 

Il  Taborre  del  Lazio ,  il  Campidoglio. 
L' alma  città  dei  Cesari 

Dal  suo  gran  còlle  ripetea:  non  dorme, 

Non  dorme  in  me  la  pristina 

Vita  ond'  io  mi  tramuto  in  varie  forme, 

E  per  lo  ben  degli  uomini 

Con  mistica  vicenda  il  Ciel  mi  dona 
'  L'elmo,  la  mitra  e  la  regal  corona. 
Essa  non  dorme:  è  splendida. 

Come  quel  Dio  che  t'  animava  il  verso, 

Sicché  vedranno  i  popoli 

Donna  per  lei  tornar  dell'  universo 

La  forte  e  saggia  Italia, 

E  fla  salute  la  virtù  Romana 

Non  pur  de*  suoi,  ma  della  stirpe  umana 


*)  Il  cav.  Giuseppe  I>ini,  scultore  del  nio- 
uumento  eretto  in  Asti  a  Vittorio  Alfieri,  v 
TAutore  di  quest'  ode  sono  nativi  di  Novara. 
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NEL  SESTO  CENTENARIO 

DI   DANTE  ALIGHIERI 

CELEBRATO  IN  FIUENZE. 


Firenze,  maggio  1865. 

Io  Io  vidi:  il  Cantor  de'  tre  regni 
Levò  il  capo  dal  lugubre  piano, 
Ove  al  Goto  guerriero  sovrano 
Reggia  e  tomba  il  suo  popolo  aprì; 

E  dall'  erma  pineta  odorosa 
Sovra  l'ale  di  cento  Cherubi 
Fer  cammin  di  tempeste  e  di  nubi 
Il  conteso  Appennino  sali. 

Io  lo  vidi:  librato  ne' cieli 

AfTacciossi  alla  terra  pentita. 
Che  tra  i  fiori  gli  diede  la  vita, 
Ma,  noverca,  dal  seno  il  cacciò. 
AITacciossi  con  volto  sereno , 
Volentieri  a  colei  perdonando, 
Che  l' ingiusta  condanna  del  bando 
Con  superstiti  onori  ammendo. 
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Al  vederlo,  di  Fiesole  i  còlli 

Del  più  splendido  aprii  s'ammaniamo; 
E  la  gemina  riva  dell'Arno 
Di  Casella  i  concenti  mandò. 

Esultarono  l'ossa  nel  Tempio 
Della  Croce,  e  risorsero  i  vati 
Di  Siiulle  e  d'Arnaldo,  svegliali 
Da  colui  che  il  lor  verso  animò. 

Del  Poeta  le  ceneri  sante 

Tien  gelosa  Ravenna,  ma  sale 
E  viaggia  Io  spirto  immortale 
Fra  le  stelle  di  libero  ciel. 

Ei  su  l'Aimo  ritorna,  chiamato 
Dal  desio  del  suo  Veltro  promesso, 
E  consacra  con  mìstico  amplesso 
Deir  Italia  il  monarca  fedel. 

Come,  o  Dante,  mutarsi  tu  vedi 
L'  egra  Italia,  che  serva  ploravi 
Di  tiranni  bordello  e  di  schiavi , 
Di  stranieri  ludibrio  fatai! 

Nella  roba  di  pìglio  e  nel  sangue 
Più  non  danno  le  arpie  de*  castelli; 
.  Giostra  rea  non  è  più  di  fratelli 
La  tua  scissa  contrada  natal. 

Ora  Italia  rinacque,  baciando 
Del  tuo  sacro  volume  le  carte; 
Pria  si  fece  concorde  nell'  arie 
Coir  unanime  culto  per  le; 


DI  DANTR  AUGHIEUl  493 

Poi  coli' armi  di  Mlcca  e  Ferruccio, 
Disfidando  l'avversa  fortuna, 
Seppe  farsi  in  te  libera  ed  una, 
Nelle  leggi  concorde  e  nel  Re. 
Ora  Italia  trionfa  secura 

Nella  fé  del  tuo  divo  pensiero, 
E  già  torna  al  suo  pristino  impero 
Dalla  notte  di  barbare  età. 

Coir  eloquio  di  Tullio  e  Marone 
Dal  Tarpeo  dominò  l'universo, 
Coir  eloquio  che  informa  il  tuo  verso 
Air  antico  splendor  tornerà. 
Da  vetusto  ed  informe  linguaggio. 
Fra  le  plebi  obtoliato  di  Roma, 
Germogliò  con  leggiadro  idioma 
La  parola  del  nostro  avvenir; 

Crebbe  al  Sole.d'  illustri  memorie 
Da  Toscani  cantata  e  da  Sardi,  *) 
E  si  accese  di  spirti  gagliardi 
Nelle  prove  del  patrio  martir. 
Ebbe  alfin  questa  degna  parola 
Delle  Muse  la  gloria  suprema 
Dal  civile  tuo  sacro  Poema, 
Suggellato  d'eterna  virtù; 

Ed  espresse  fra  gli  odi i  fraterni 
La  bontà  dell'ingegno  Latino, 
Viva  si  ne'  tuoi  carmi,  o  Divino, 
Che  per  tempo  scemata  non  fu. 
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La  bontà  degli  Etruschi  ardimenti, 
Che  l'incendio  agitò  de'  tuoi  carmi, 
Nella  possa  irrompeva  dell'armi, 
Onde  valse  il  Tedesco  a  domar; 

Penetrò  nell'  insubre  congegno 
Che  gli  elettrici  messi  governa, 
Del  Cenisio  negli  antri  s'interna 
E  di  Sue  ricongiunge  i  due  mar. 

Salve,  0  Nunzio  dei  veri  superni. 
Affratella  in  magnanimi  intenti 
Del  Latino  legnaggio  le  genti 
Disgregate  in  lontane  città. 

Col  tuo  verbo  risuscita  i  giorni 
Ch'  ebber  viU  dall'  Italo  sangue; 
E  r  umano  consorzio  che  langue 
Rinnovato  sul  Tebro  sarà. 


*)  Nel  secolo  XII  italianamente  poetaroc.-^ 
nella  Sarda  Corttì  d'Arborea,  Brano  DeTho 
ro,  di  Cagliari,  e  Lanfranco  De  Bolasco,  d. 
Genova;  e  in  Toscana  poetarono  11  Folc»c 
cbiero  e  TAldobrando,  «mbidue  di  Siena* 
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IL  SEPOIXRO  DI  GALLA  PLACIDIA 

IN  RAVENNA. 


Tu  lieta,  o  villanella,  il  capo  inchini 
E  tergi  nella  fonte  ì  pannolini , 
Mentre  cantando  vai  V  agreste  canto, 
Qual  ti  consiglia  l'innocente  cor; 
Ed  io  m'inchino  d'una  tomba  accanto 
Fra  pompe  ascose  in  funerale  orror, 
£  mesto  guardo  alla  famosa  terra 
Che  di  Galla  Placidia  il  cener  serra. 

Che  mai  valse  a  Placidia  esser  laudata 
Di  bellezza  e  d'ingegno',  ed  esser  nata 
Da  lui  che  strinse  insiem  l' ultima  volta 
Del  Bosforo  e  del  Tebro  il  doppio  imper? 
Cbe  giovolle  in  cor  suo  tener  raccolta 
La  signoria  de'  prenci  e  de*  guerrier, 
E  di  lauri  e  di  rose  redimita 
Da  talami  superbi  essere  ambita? 

Visse  ella  pur  nel  pianto.  Ahi!  fu  captiva 
Colei  che  imperlai  schiatta  sortiva; 
Sposa  due  volte ,  alla  ragion  di  Stato 
Più  che  air  amor  dovea  fede  giurar; 
£  qui,  de' figli  nell'avverso  fato, 
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La  miseranda  qui  vedea  crollar 
Degli  avi  augusti  il  Irono  e  le  divine 
Ali  spennarsi  all'aquile  Latine. 

In  questo  breve  asil  l'ospite  stanza 

Costrusse  all'ombra  della  sua  possanza; 

E  mentre  lieve  spirto  al  grande  acquisto 

Della  siderea  sede  apriva  il  voi , 

Qui  fra  le  pinte  immagini  di  Cristo 

Irradiate  dall'eterno  Sol, 

Nei  marmi  eletti  delie  adorne  soglie 

Fùr  deposte  le  sue  gelide  spoglie. 

Spesso  non  vista  su  le  morte  gore 
L'anima  pia  qui  torna,  e  con  amore 
A  te  suole  appressarsi,  o  villanella, 
Dei  venticel  nei  flebili  sospir, 
Suol  ne'  splendori  di  benigna  stella 
Le  villerecce  tue  canzoni  udir, 
E  più  diletti  assai  de'  regi  fasti, 
I  tuoi  gaudi  ammirar  semplici  e  casti. 

Acque  perenni  e  tersi  pannicelli 

Faccian  sempre  i  tuoi  di  limpidi  e  belli: 
La  rosa  e  il  giglio  a  te  crescan  decoio 
Nella  gaiezza  del  modesto  ostel. 
Nò  ti  lusinghi  mai  tunica  d'oro; 
Ti  basti  a  padiglion  l'azzurro  ciel 
Ricco  di  stelle  che  1'  accesa  fronte 
Aman  speccliiar  nella  tua  chiara  fonte». 


NELLA  HOLKNNEI  TRA.I 

DELLE  CENERI  DI  UG 


498      NELLA   SOLENNE  TRASLAZIONE 

Al  dolce  amor  d' Italia 

Ti  offerse  la  bellissima  Zaeinto, 

Quando  il  Leone  adriaco , 

Più  dalle  colpe  che  dagli  anni  vinto. 

Air  Isola  settemplice 

Dal  suo  nativo  lito 

Stanco  mandava  l'ultimo  ruggito. 
Ugo  infelice!  agi'  impeti 

Crebbe  d'età  cruènta  e  di  San  Marco 

L' esanime  Kepubblica 

Vide  cader  sotto  nefando  incarco. 

Pianse  al  crudo  spettacolo , 

Con  pari  ardir  trattando 

Pel  cittadino  onor  cetora  e  brando. 
Se  r  uom  che  plora  e  modula 

Spontanei  versi  al  par  dell'  usignuolo . 

Non  può  del  canto  sciogliere 

Liberamente  a  cielo  aperto  il  volo. 

Che  mai  gli  giova  un  etere   . 

Di  mille  astri  raggiante 

E  una  terra  di  fior  tutta  fragrante? 
In  signorìa  de'  barbari, 

Anco  il  più  bel  giardin  della  Natura 

Divien  landa  selvaggia 

E  il  più  chiaro  e  vital  cielo  si  oscura. 

Ugo  provò  fra  gì'  Itali 

Roseti  il  fato  acerbo 

Gbe  Yolea  selciavo  il  suo  delego  Terbo. 
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In  servitù  perlano 

Le  genti  a  lui  più  care.  Un  novo  Serse, 

Di  stragi  empiendo  il  pelago, 

Le  Àrgolicbe  assalìa  schiatte  disperse, 

Ed  infernal  tirannide 

Con  ostinata  guerra 

La  divisa  preraea  Saturnia  terra. 
Ugo  sdegnoso  e  profugo 

Frenaea  d'inclita  bile,  e  al  suo  pensiero 

Eran  concordi  oracoli 

Dell'eterna  armonia  Dante  ed  Omero, 

Mentre  con  arte  insolita 

Neil' inspirato  canto 

Evocava  gli  eroi  d'Arno  e  di  Xanto. 
Anglìa  ospitai  la  povera 

Sua  vita  accolse  con  materno  affetto, 

E  colle  nebbie  nordiche 

Non  gli  ammorzò  l'ardor  nell'intelletto, 

Cui  lume  era  benefico 

L' astro  di  liberiate 

Che  può  solo  allegrar  fuggiasco  vate. 
Salve,  Albion;  munifica 

Tiro  novella,  a  te  ciascun  s'inchina, 

A  te  che,  forte  e  libera, 

Dell'Atlantico  mar  bella  regina, 

Pensi,  combatti  e  traffichi, 

Non  paventando  insulto 

pai  pellegrini  d' ogni  legge  e  culto. 


500     NBLLA   SOLENNE  TBASLAZIOKB 

Tn  generosa  ali*  esule 

Porgi  la  destra  e  fido  asil  gli  dai. 

Ugo  pur  l'ebbe  ed,  ospite 

Integro  e  grato ,  non  sofferse  mai 

Che  l'onor  tuo  ferissero 

Strali  d' ingiusta  accusa, 

Come  altri  osò  con  imprudente  Musv-*.  -> 
Parlan  di  lui  sul  margine 

Là  del  Tamigi  il  suo  romito  ostello, 

E  ah'  ombra  pia  di  funebre 

Gotica  torre  il  visitato  avello. 

Ove  incidea  su  bronzeo 

Lauro  di  Nizza  il  Forte:  ') 

«  Giusta  di  glorie  dispensiera  è  morte.  > 
Or  che  le  stirpi  Italiche 

De'  Berengari  il  germe  e  d' Arduino 

Colla  virtù  belligera 

Congiunse  in  un  medesimo  destino. 

Oh!  del  Vate  magnanimo 

Che  ci  volea  risorti 

Le  sante  ossa  vogliam  fra  i  nostri  mor! 
Dell'  alma  patria  interprete, 

Già  già  dischiuse  un  Orator  lombardu  U 

L' Anglica  tomba  e  sfolgora 

Il  fral  compianto  al  nostro  avido  sguai  ^ 

Ugo,  alla  cara  Etruria 

Ecco  redir  tua  salma. 

Vedovo  tempio  d' indomabil'  alma. 


Te  non  saluta  un  cantico, 

Qua]  ara  alla  tua  sacro  ombra 
Fra  noi  l'ardor  fatidico 
Che  si  t'invase,  da  più  lustri 
Poiché  il  cantor  d'Inaubria 

Cinque  milioni  d'Hall 
Insiem  congiunti  da'  guerrescl 
Uentrs  commosso  [I  Tavera 
Plaude  all'eleito  Sire 
Cbe  nel  Lazio  ri  de  si  a  il  priscc 

Le  lue  diletta  ceneri , 
E  li  've  passan  la  aspettate  s[ 
«i  VBsailli  Ausonicl 
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^4  NOTE 

^)  Il  commendatore  Angelo  Burgoni,  Re- 
gio Commissario  pel  trasferimento  delle  ce- 
neri di  Ugo  Foscolo  in  Italia.  £gli,  inter- 
pretando la  gratitudine  degl*  Italiani  verso 
1*  Inghilterra,  dettò  le  due  seguenti  Iscriziooi. 
tradotte  in  inglese  ed  incise  sul  monumento 
del  Foscolo  a  Chiswick  : 

.  Qui 

dove  giacquero  quarantaquattro  anni 

custodite  onorate  le  reliquie  di  Foscolo 

etema  resta 

la  riconoscenza  degli  Italiani. 

Alla  religiosa  ospitalità  di  Chiaioiek 

per  recarle  agli  onori  di  Santa  Croce  in  Firenze 

tolsero  il  Governo  e  i  cittadini  d*  Italia 

le  travagliate  ossa  del  cittadino  poeta 

il  7  giugno  1871. 

^)  Ugo  Foscolo,  nelle  note  al  carme  /  Se- 
polcri j  riferisce  alcuni  versi  d'Alessandro 
Manzoni  in  morte  di  Carlo  Imbonati,  dicen- 
doli poesia  di  un  giovine  ingegno  nato  alle 
lettere  e  caldo  d' amor  patrio. 
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le  lo  spegliD  divlen  dell' 
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Pien  di  stupore  interrogo 

Delle  tue  sfere  trasparenti  il  regno , 

E  m' ò  sicuro  interprete 

Delie  tue  leggi,  un  amoroso  e  dein^o 

Emulator  del  Savio,  ^) 

Che  primo  a  te  d' Igea 

Sul  Ticino  le  dotte  aule  schiudea. 
L' inclito  Magni  è  l' auspice 

Mio  duca.  Ei  me  pcéta  errante  adduce 

Nei  giri  ove  s'accentrano 

Gli  sparsi  rai  dell'operosa  luce, 

Che  avido  accoglie  il  cerebro 

In  vario  stil  riflessi 

Da  nervee  fila ,  tuoi  fidati  messi. 
D'  Elmozio  '}  ei  diemmi  il  provvido 

Stromento  ad  ammirar  nel  vitreo  lago 

Come  la  luce  artefice 

Delle  cose  vi  fa  scorrer  l' immago, 

Che  nella  docil  retina 

Ratto  s' impronta  e  vola 

A  rinnovar  l'ingegno  e  la  parola. 
Errando  io  vo  nei  liquidi 

Sentieri  di  cristallo  e  la  visiva 

Cerco  virtù  recondita 

Che  per  limpide  linfe  a  te  deriva; 

E  te,  siccome  oracolo 

D'incognita  Sibilla, 

Te  scruto  supplichevole,  o  pupilla. 
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Te  scruto  in  mezzo  all'iride, 

Varco  alia  vita  dell'  uman  pensiero. 

Oh!  dirami»  eccelsa  origine, 

Per  cui  si  manifesta  il  bello  e  il  vero, 

Come  da  te  si  spandono 

I  più  gagliardi  affetti 

Che  dan  moto  perenne  agi*  intelletti? 
Come  per  te  mi  suscita 

Ogni  spettacol  di  Natura  e  d' Arte 

Tale  di  sensi  un  turbine, 

Che  mentre  li  ritraggo  in  su  le  carte, 

Ora  divampa,  or  pallido 

Appare  il  mio  sembiante, 

E  per  febbre  mi  fo  tutto  tremante? 
Come  per  te  mi  assalgono 

Subite  passioni ,  e  per  le  gote 

In  erompenti  lagrime 

Si  van  significando  in  pronte  note 

Che  vecchio  bardo  ai  soniti 

Del  plettro  ancor  disposo, 

E  fanmi  infra  le  genti  ir  glorioso? 
Qual  terso  e  nitid'  ebano 

Nereggi,  o  supplicata,  ed  operando 

Le  maraviglie  assidue , 

Nieghi  gli  ardui  responsi  al  mio  dimando. 

Mistero  immenso,  aiutami 

A  dir  le  tue  vittorie 

Che  risvegliano  in  me  tante  raemorie. 
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Oh  !  quante  volte  un  etere 

Da  due  pupille  desiate  uscito, 

Ammaliando  i  roridi 

Archi  del  ciglio  e  il  bel  viso  fiorito, 

Al  par  di  fiamma  olimpica, 

M'irradiò  repente 

L' attonita  persona  e  caramente 
Mi  propagò  de'  muscoli 

Nella  purpurea  selva  un  fremer  grato, 

SI  che  di  lusinghevole 

Illusione  il  mio  viver  beato 

Faceaa  con  forti  palpiti 

Nel  combattuto  core 

Le  procellose  voluttà  d' amore. 
Occhio,  per  te,  molteplice 

Di  tripudii  ministro  e  di  tormenti, 

Che  a  popolar  s*  alternano 

Il  duro  campo  dei  mortali  eventi. 

Amai  per  te,  fra  popoli 

Diversi  abbandonato 

Alle  battaglie  del  volubil  fato. 
Corsi  dall'Alpi  all' Erico, 

Per  fcirmi  de'  negozi  umani  esperto, 

L'Itala  terra:  ed  esule 

Visitai  Grecia  ed  Asia ,  e  nel  deserto 

Dell'  inamabil  Affrica 

Cantando  attinsi  ali*  onda 

Sacra  che  dell'Egitto  il  suol  fyc.>nda. 
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Di  qua,  di  là  fu  l'ottica 

Virtude  che  mi  porse  util  conforto, 

Quando  vivi  su  memori 

Pietre  i  fasti  m'  aprìa  del  secol  morto 

L'  arte  immortai  che  libera, 

Atti  mutando  e  forme, 

Migra  di  loco  in  loco  e  mai  non  dorme* 
Gli  alti  ricordi  tornano 

Anco  ne'  sogni  allor  che  di  tenèbre 

S'addensa  il  tacit'  aere, 

£  da  sopor  congiunte  le  palpebre 

Con  dolce  obbllo  mi  chiudono 

Alle  parvenze  esterne 

La  mente  oppressa  che  più  nulla  scerne. 
Ma  poiché  spunta  in  rosea 

Veste  r  Aurora  e  va  di  giro  in  giro 

Per  r  ampia  vòlta  empirea 

A  ravvivar  l'orientai  zaffiro, 

Ecco  i  fantasmi  riedono 

Frequenti  a  me  d' intorno, 

E,  l'occhio  riposato  aprendo  al  giorno, 
Mi  volgo  a  te,  settemplice 

VKatrice  de'  cieli,  o  luce  eletta 

A  consolai  la  povera 

Terra  che  tanto  il  tuo  sorriso  aspetta, 

A  te  che  gemme  innumere 

Sovra  il  creato  piovi 

E  la  fuggente  gioventù  rinnovi, 
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Luce  soèlve,  ahi!  misero 

L'uomo,  a  cui  sospirata  indarno  riedi; 

Misero  l'uom,  se  indomita 

Del  guardo  gli  abbuiò  l' intime  sedi. 

Edace  cura  e  l'ottico 

Stame  da  morbi  roso 

Ahi!  brancolar  lo  fa  gramo  e  pensoso. 
All'  infelice  i  farmachi 

Ridar  non  ponno  la  visiva  possa, 

Ond'  ei  dispera  e  brivido 

Correr  di  morte  si  sente  per  l'ossa, 

Come  se  fosse  un  atomo 

Dai  turbini  travolto, 

Nella  crudel  caligine  sepolto. 
Ma  tu  che  al  suon  dell'  epica 

Tromba  eternavi  Ettorre  e  il  valor  Greco 

Sommo  cantor  d' Ellenia, 

Non  disperasti,  benché  d'occhi  cieco; 

Né  disperasti}  o  vindice 

De'  veri  al  ciel  rapiti, 

Famoso  Cieco  degli  Etruschi  Uti* 
Oh!  di  fraterne  e  libere 

Schiatte  nobili  germi,  a  voi  nel  petto 

Tal  d'armonie  dovizia 

Celestiale  entrò,  che  all'intelletto 

Per  le  pupille  attingerne 

Altre  mestier  non  era 

]^ra  le  insanie  di  questa  umana  sfera. 
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Ad  ogni  duol  lelrogonl, 

Nb'  vaduU  prodigi,  anco  fra  i  mali, 

BeveslB  elBi-na  ambrosia. 

Voi  dol  mio  doppio  amor  spirti  Immortali, 

Al  cui  splendor  facondo 

S' irradiò  meravlgllaw  il  mondo. 


<)  rrofeasnn  di  Ofttloioiati 
già  UniverBlU  di  Hoiogna. 

'}ai  allude  allo  Scarpa,  pi 
1>  Uolvsrsiti  di  Pavia,  Il  quale  t 
dalora  della  Oeulittlca  tulantlllc 

>)  81  alludu  all'  OfUimoacoi 
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IL  TRAFORO  DELLE  ALPI  COZIE. 


1871. 

Poiché  dall'  imo  pelago 

Per  igneo  spirto,  eccelse  Alpi,  levaste 

Fra  nembi  il  capo,  e  volgere 

Vi  piacque  in  si  tremendo  arco  le  vaste 

Membra  che  propugnacolo 

Fosser  d' invitte  mura 

Al  più  caro  giardin  della  Natura: 
Quante  su  voi  proruppero 

D'animanti  vicende  e  di  elementi! 

Quante  su  voi  si  spensero 

Età  gravi  d' imprese  e  di  portenti, 

Fra  cento  e  cento  popoli 

Che  nei  contesi  valli 

Correan  di  selce  armati  e  di  metalli! 
Alpi,  il  più  bel  miracolo, 

Degno  dell'uomo  adulto ,  oggi  per  fermo 

V'offre  la  nuova  Italia 
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(Cui  foste  abi!  spesso  mal  vietato  schermo). 

Nel  vostro  sen  granitico 

Compiendo  il  gran  traforo , 

Di  tre  rapidi  lustri  arduo  lavoro. 
Plaudete,  o  monti ,  all'  inclito 

Sire  d'Italia,  al  prode  Emanuello; 

Plaudete  a  lui  che,  pristino 

Germe  d'  un  vostro  secolar  castello. 

La  sua  natal  Penisola 

Fregiò  d'  onor  verace 

Coi  fasti  della  guerra  e  della  pace. 
Plaudiamo  ai  due  *)  che  prodighi 

Erano  a  lui  d' affetto  e  di  consiglio, 

E  r  alta  opra  siiasero 

SI  eh'  ei  senza  timor,  senza  periglio, 

Potè  la  via  dischiudere 

Entro  la  roccia  doma 

Nel  di  cb'e  ferma  il  regal  seggio  in  Roma. 
Ai  tre  ^)  plaudiam  che  attinsero 

Della  scienza  negli  occulti  regni 

Pel  novo  calle  un  celere 

Organamento  di  stupendi  ingegni. 

Poiché  nel  Sol  vivifico 

Della  taurina  scuola 

Acceser  l'intelletto  e  la  parola. 
Sovra  i  petrosi  valichi 

Impaziente  io  salgo,  e  si  rinnova 

Ai  mio  pensiero  attonito 
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Dell'opre  industri  la  mirabil  prova. 
Mille  rubesti  giovani 
Vegg'  io  nelle  fucine 
Sudar  fra  i  tuoni  di  scoppiami  mine. 
Veggio  r  acque  precipiti 

Su  girevoli  ruote,  onde  s'addensa 
Accolta  in  tubi  e  in  cellule 
L'aria,  e  del  moto- la  virtù  dispensa, 
K  la  propaga  in  turgide 
Spire  che  serpeggianti 

Rassembran  mostri  in  strania  forma  erranti. 
Perentro  il  Freio  stridono, 

Di  catapulte  al  par,  macchine  ardite 
Cbe,  di  stantufi  e  valvole, 
Con  artificio  smgolar,  munite, 
L'aèr  compresso  avventano 
14e'  scarpelli  cbe  pronti 

Largo  forame  apron  ne'  Cozii  monti. 
Tregua,  o  scarpelli,  all'impeto 

Del  vostro  acciar:  negl'  iterati  fori 

Versata  è  già  la  pirica 

Polve;  già  scossa  dagli  apposti  ardori 

Nelle  tonanti  viscere 

Del  foraccbiato  masso 

Scoppia  la  polve  ignita  e  s' apre  il  passo. 
Cosparsi  di  caligine 

Tornano  all'opra  gli  animosi  fabri: 

Un  fischio,  un  rombo  assiduo 
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Le  genti  assorda ,  e  par  che  dagli  scabri 

Gioghi,  scagliando  fulgori 

Sovra  la  nostra  terra , 

Ripiombi  ancor  l' angui-crinita  guerra. 
Non  è  furor  di  barbare 

Torme  irrompenti  dalle  alpine  vette 

A  disbramar  negl'  Itali 

Bestiai  sete  di  sangue  e  di  vendette; 

Ma  la  ferace  industria 

Che  su  civil  palestra 

E  spazio  e  tempo  a  conquistar  s*  addestra. 
Per  ambo  i  lati  il  magico 

Aprimento  dell'Alpi  s'apparecchia; 

Già  cade  infranto  l'ultimo 

Macigno  fra  Modane  e  Bardonecchia. 

Bacìansi  Italia  e  Francia, 

E  delle  antiche  suore 

Risuona  il  bacio  in  due  note  d'amore. 
Con  fausto  arder,  dell'  ospite 

Montagna  entriam  negli  esplorati  flaDcfai, 

E  lungo  il  buio  tramite 

Non  fla  che  al  petto  ansante  il  respir  manchi. 

Si  lo  ravviva  eolico 

Strumento,  onde  ci  sazia 

L' aere  che  ventando  entro  si  spazia. 
Ecco  appianato  è  l' ispido 

Passo  dell'  Alpe ,  inutil  baluardo. 

Or  che  la  gente  Ausonica 
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All'  ire  ostili  oppon  petto  gagliardo. 

Mai  non  sì  chiuda  il  facile 

Cimmin,  quale  per  empio 

Mirte  un  di  si  ehiudea  di  Giano  il  tempio. 
Vegli  la  pace  i  prosperi 

Commerci,  e  serbi  fra  la  Dora  e  1'  Arco 

Stretti  in  fraterno  vincolo 

Italie  Franchi  nell'aperto  varco, 

Come  testò  li  strinsero 

Pel  sacro  onor  Latino 

Le  pugne  di  Magenta  e  Sanmartino. 
Suonano  gì'  inni  e  s'aprono 

D'  Altacomba  i  sepolcri  e  di  Superga, 

Onde  esultanti  sorgono 

Del  glorioso  Freio  in  su  le  terga 

Ad  incontrarsi  l' inclite 

Ombre  de'  Prenci  augusti, 

A  prò  dell'Alpi  sì  temuti  e  giusti; 
£  sovra  tutte  sfolgora 

L'ombra  del  Sire,  ^)  a  cui  nell'intelletto 

Del  trionfale  transito 

Primamente  raggiò  l'alto  concetto. 

Lieta  lo  vede  or  compiere 

Dal  figlio  suo,  che  intese 

A  compier  tutte  le  paterne  imprese. 
Il  fuoco  e  l'aer  s'accordano 

Insiem  coli' acque  all'intenzion  dell'arte, 

Che  dell'industria  è  l'anima, 
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Che  de'  nuovi  trovati  è  tanta  parte; 

E  nel  gran  mar  dell'essere 

Scruta  lo  spirto  umano 

Della  Natura  il  deiforme  arcano. 
Umano  spirto,  allegrati: 

Tu  scandi  i  cieli  e  ne  misuri  il  moto. 

Ogni  elemento  ponderi 

E  ne  riveli  il  magistero  ignoto. 

Né  basta:  i  morti  secoli 

Legge  la  tua  pupilla 

Nei  varii  strati  della  vinta  argilla. 
GÌ*  istmi  tu  scindi  e  gli  anditi 

Scavi  nelle  giogaie,  onde  gl'immani 

Spazi  accorciando  approssimi 

I  popoli  diversi  e  più  lontani, 
Mentre  coi  messi  elettrici 
Diffondi  il  tuo  pensiero 
Dominator  del  gemino  emisfero. 

D*  ardui  sistemi  artefice 

Contendi  ed  osa,  o  pellegrin  de' mondi: 
Appien  saprai  qual' intima 
Ineffabil  potenza  in  te  nascondi, 
E  scoprirai  ne'  fremiti 
Dell'operosa  creta 

II  tuo  principio  e  l'ultima  tua  mòta. 


522 


ROMA. 


1872. 

Quando  la  stirpe  Ariana 

Dalle  Asiache  sedi  intime  uscita  , 

Per  monti  errando  e  pelaghi 

A  ricrearsi  di  novella  vita, 

Madre  d'eccelsi  popoli, 

In  questo  ciel  ridente 

Il  più  bello  premea  suol  d' Occidente; 
Delle  sue  prime  origini 

Ancor  pensosa,  ravvisò  le  Gate 

Negli  Appennini,  e  il  triplice 

Fonte  delle  perenni  acque  sacrate; 

Neil'  Alpi  e  neir  Erìdano 

Rivide  il  gran  cacume 

Dell' Imalaia  col  divin  suo  fiume. 
All'erbe,  ai  fiori,  ai  limpidi 

Zaffiri  d'Oriente  il  guardo  fiso, 

La  vìatrice  attonita 
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Della  Natura  vagheggiò  nel  riso 

La  sua  natal  Penisola 

Che  sfolgora,  feconda 

D'ogni  tesor,  dell'  Eritreo  nell'onda. 
Sentissi  allor  più  fervere 

Il  vigor  delle  membra  e  del  pensiero, 

E  s' invogliò  d' estendere 

In  questa  regi'on  sì  vasto  impero 

E  tanta  alzar  di  stabili 

Mura  invincibil  mole 

Da  farne  il  seggio  della  nova  prole. 
Eccola  in  riva  al  Tevere 

Lieta  rìgermogliar  su  gli  ardui  colli, 

Ove,  0  città  settemplice, 

L'augusto  capo  alteramente  estolli, 

Tra  fossili  reliquie 

Di  mastodonti  immani 

Sull'alba  estinti  de' consorzi  umani. 
Dall'  indica  propagine 

Sorgenti ,  0  Roma ,  e  la  tua  prima  Aurora 

Irradiare  ignivome 

Giogaie,  forse  appien  non  vinte  ancora. 

Crescesti  a  si  magnanimo 

Valor  di  balde  imprese 

Che  sprezzò  degli  edaci  anni  le  offese. 
Son  vana  polve  i  magici 

Regni  che  superbirò  in  Oriente, 

Ma  tu  rimani  incolume, 
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0  regina  immortai  dell'  Occidente. 

Veglia  su  te  benefica 

Una  virtù  superna, 

Come  ab  antico,  nell'  età  moderna 
Eri  fanciulla:  al  fascino 

Di  tua  precoce  raarzial  virtù  te 

Nel  tuo  destin  si  unirono 

Prische  genti  animose,  e  fùr  vedute 

Gareggiar  d' opre  insolite 

Nel  piccioletto  Regno 

D' universale  signoria  già  degno. 
Per  la  Sabina  echeggiano 

L' opre  e  il  nome  de'  tuoi  padri  laudati 

Al  pellegrin  che  estatico 

Vede  i  sette  passar  donni  scet Irati, 

Cbe  il  patavino  Erodoto 

Trasse  col  suo  pensiero 

Dall'atre  nubi  del  conteso  vero. 
Te  giovanetta  assunsero 

Bruto  e  Camillo  a  libertà  solenne. 

Sì  che  la  tua  Repubblica 

Col  buon  Fabrizio  in  alta  fama  venne, 

E  col  valor  di  Regolo 

Fuor  del  materno  suolo 

Al  conquisto  de'  mari  aperse  il  volo. 
Ve':  su  Cartago  avvampano 

Pe  te  r  ii'e  de'  Scipi  e  de'  Catoni: 

Cadon  le  ròcche  Puniche 
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Luce  de'  primi  esempli  il  Vaticano, 

Che  in  saldo  amor  s'accordino 

Chiesa  ed  Impero,  e  sia 

Una  fra  terra  e  elei  sola  armonia. 
Oh  maraviglia  !  il  Tevere , 

Delle  Ausoniche  schiatte  il  gran  custode. 

Gemea  sull*  egra  ed  umile 

Già  donna  di  provinole,  allor  che  un  Pn- 

Scendea  dai  gioghi  allobrngi, 

E  ridestar  la  volle 

Fra  le  chierche  assonnata  e  le  cocolle. 
Salve,  0  Vittorio:  armigero 

Monarca,  in  te  ribolle  il  regal  sangue, 

Onde  tràea  la  gemina 

Dora  r  invitto  ardir  che  mai  non  langue 

A  vendicar,  fra  i  martiri 

Del  prisco  onor  Latino, 

Di  Berengario  i  dritti  e  d'Arduino. 
Salve,  o  Vittorio:  italico 

Menète,  ^)  per  camniin  di  patrii  fasti 

Da  mal  giogo  levitico 

Tu  la  risòrta  alfìn  Roma  francasti , 

Emulator  del  Tiniso 

Eroe  che  al  trono  Egizio 

Primier  salla  con  militare  offizio. 
L'alma  città  dei  Cesari, 

L' alma  città  dei  Papi  al  terzo  arring«^ 

Del  viver  suo  con  auspice 
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stella  s'avanza....  Oh!  dove  l'ala  io  spingo 

Degli  estri  miei  fatidici? 

Oh  quanti  sdegni!  oh  quante 

Opre  d' Averno  a  me  si  fan  d' innante  ! 
Fra  vulgbi  insanì  un  demone 

Irrompe  furiando  in  ogni  loco, 

E  con  brutal  tirannide, 

Di  mortifero  asfalto  avventa  il  fuco 

Su  le  città  più  nobili , 

Su  le  più  colte  glebe, 

E  Tire  attizza  fra  patrizi  e  plebe. 
Frangonsi  i  dolci  vincoli 

Del  social  convìvio,  ed  orde  avare 

Fra  le  rovine  abbattono 

Con  empia  strage  tribunali  ed  are; 

Ahi  !  r  avida  barbarie 

Ripiomba  in  au  la  terra, 

£  fuma  sangue  d' implacabil  guerra. 
Roma,  deb  !  tu  che  ai  secoli 

Del  giusto  aprivi  la  mirabil  norma, 

Cui,  per  consenso  unanime. 

Il  civil  delle  genti  ordin  s'informa, 

Salvane  tu  coi  fulmini 

Del  ristaurato  Giure 

Dal  caso  orrendo  di  si  ree  sventure. 
Tu,  della  stirpe  Ariana 

Astro  maggior,  col  prepotente  raggio 

Le  terre  hai  tolto  e  gli  uomini 
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Al  tenebror  del  vivere  selvaggio; 

Oggi  che  in  te  rivivono 

Del  Lazio  antico  i  rostri, 

Ta  ridesta  l' onor  de'  padri  nostri. 
Ravviva  il  dritto,  e  supplice 

Degli  altari  il  ministro  erga  frequenti 

Inni  al  Signor  de'  popoli. 

Per  te,  donna  ospitai,  che  tutte  genti 

Compor  sapesti  a  civico 

Patto;  per  te,  gran  Roma. 

Che  la  barbarie  d'ogni  tempo  hai  doma. 
Da  lunga  età,  fra  ruderi 

D'  aride  terme  e  vedovi  delubri , 

Te  crude  lande  ammorbano, 

Covi  infausti  d'  upupe  e  di  colubri; 

Ora  il  fecondo  invocano 

Lavor  dell'arti  amiche 

Che  tesauro  apriran  di  tralci  e  sptcbe. 
Esulta  in  Dio:  pacifici 

Vivan  gli  alunni  d'ogni  fede  e  rito. 

Onde  il  mortai  per  mistiche 

Scalee  sperando  ascende  all'  Influito; 

E  della  mente  ai  liberi 

Voli  non  osi  alcuno 

I  roghi  minacciar  d'Arnaldo  e  Bruno 
Diva  cìtlà,  non  temano 

De'  cittadini  la  persona  e  il  censo 

Cupidità  di  perfidi; 
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celebrato  in  Modena  il  21  ottobre  1872. 


0  gloriosa  Modena, 

Alma  nudrice  di  stupendi  ingegni , 

De'  tiranni  campata  ai  cupi  sdegni. 

Godi  vedendo  i  ferrei  *) 

Lot'  palagi  mutar  nome  e  sembianza. 

Mentre  onorando  vai  l' umile  stanza 

Del  tuo  famoso  Erodoto, 

E  con  materno  affetto 

La  rinnovelli  del  suo  primo  aspetto. 

Vi  entrai  devoto,  e  l'aere 

Commosso  mi  parea  splender,  siccome 
Tempio  adorno,  al  sonar  del  suo  gtau  ii<>u 
E  accolte  insiem  quattordici 
Parvole  intente  a'  bei  Javor  dell'  ago, 
Iterando  saluti,  aveon  l' immago 
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Del  caro  suol  natio, 

Il  santo  amor  verso  la  Patria  e  Dia 
D'Asia  e  d'Egitto  apersero 

Il  prisco  tempo  agli  avidi  intelletti 

Del  santuario  due  Ministri  eletti;  *) 

Tal  per  la  nostra  Italia, 

Vigile  fra  le  auguste  opre  del  tempio. 

Fosti,  0  sàvio  Pastore;  il  bello  esempio 

Sfolgora  ancor  fra  i  popoli, 

Onde  va  lieto  al  paro 

Dell'  Eufrate  e  del  Nilo  il  tuo  Panaro. 
Voce  da  te  ripresero 

Dieci  secoli  occulti  entro  gli  avelli. 

Non  curati  de'  chiostri  e  de' castelli, 

E  tal  virtù  spirarono 

Nell'ardua  prova  delle  dotte  menti. 

Che  di  vaghi  fantasmi  e  di  ardimenti 

Porgean  novo  miracolo 

Gli  stori'ati  carmi, 

Le  tele  pinte  e  gli  scolpiti  marmi. 
Infaticato  spirito, 

Come  ti  resse  l' intelletto  e  l' arte 

A  vergar  tante  e  si' feconde  carie? 

Abbia  dai  giusti  posteri, 

Abbia  laude  perenne  il  Prence  estense, 

Che,  ristorando  le  tue  cure  immense 

CoU'amistà  munifica. 

Ammenda  era  al  peccalo 
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Della  sua  schiatta  onde  langula  Torquato. 
Te  neir arringo  assiduo 

Degli  studi  reggea  fervido  e  saldo 

L'oiipital  signoria  del  buon  Rinaldo;  ^) 

Quando  levossi  un  libero 

Veggente  in  riva  del  regal  Sebeto, 

Cbe ,  non  senza  de'  cieli  alto  decreto , 

Primo  scopria  nell'orbite 

Del  tempo  i  giri  arcani 

Corsi  e  ricorsi  dagli  eventi  umani. 
Vivida  allor  d'insolito 

Lume  la  Storia  grandeggiò  fra  i  Due ,  ^) 

E,  da  que'  Sommi  avvalorata,  fue 

Civil  maèstra  ai  popoli; 

E  l'egra  Italia  mia,  sebben  partita 

Da  scettri  invisi,  allor  sentì  che  unita 

Dai  Cozii  gioghi  ai  Siculi 

Avrla  fondato  un  regno 

Colla  possanza  del  Latino  ingegno. 


*-, .. 
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NOTE. 


^)  Si  allude  al  Palazzo  ex-ducale  conver- 
tito ia  Collegio  militare ,  ed  all'abitazione 
del  Muratori  ristaurata  dal  Muuicipio  mode- 
uese,  presso  la  quale  v'  ha  uaa  scuola  femmi- 
nile elementare. 

^)  Questi  versi  furono  recitati  nel  Reg^io 
Liceo  Muratori,  dove  gli  alunni  del  Liceo  e 
dell'attiguo  prossimo  Ginnasio  fecero  scol- 
pire in  marmo  il  busto  dell'  insigne  Storico. 

^  Nel  giorno  11  ottobre  del  1872  le  ce- 
neri del  Muratori  dal  Battistero,  ^à  traspor- 
tate entro  I'  antico  tombino  di  piombo  nel 
Presbiterio  della  chiesa  di  Sant'Agostine», 
vennero  sepolte  a'  piedi  dell'  altare  maggio- 
re, e  coperte  da  una  lapide  di  marmo,  au  coi 
si  legge  : 

Ossa  di  Lodovico  Antonio  Muratori. 

^)  Si  allude  a  Beroso,  sacerdote  caldeo, 
che  scrisse  in  greco  Delle  cose  Babiloniche  « 
Caldaiche,  ed  a  Mauetone,  sacerdote  eg^izia- 
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nOj  bibliotecario  di  Eliopoli,  che  scritise  pure 
in  greco  la  storia  deila  sua  nazione. 

°)  Rinaldo  I,  daca  di  Modena,  ottimo 
principe,  ebbe  in  grande  famigliarità  il  Mu- 
ratori. 

^)  Antonio   Lodovico   Muratori  e  Giam- 
battista Vico,  contemporanei,  furono  in  epi- 
stolare corrispondenza. 
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NEL  QUARTO   CENTENARIO 

DI   NICCOLÒ  COPERNICO 

celebrato  nella  R.  Università  di  Bologna 
addk  19  Tebbraio  I8T3. 


AL  CONTE  CESARE  ALBICINI. 


Godi,  0  Felsina  mia,  poiché  se* grande 
Per  questo  seggio  del  saper  vetusto. 
Onde  il  tuo  nome  con  amor  si  spande. 

Della  Vistola  il  Sofo  a  tanto  augusto 
Ostel  di  Palla  meditando  venne 
Col  giovin  capo  già  di  lauri  onusto; 

E  qui  fra'  savi  tuoi  di  nuove  penne 
Ad  insolito  volo  armò  l'ingegno. 
Si  che  degli  astri  lo  splendor  sostenne. 

Qui  Novara  e  Dei-Ferro  eran  sostegno 
Al  suo  pensier,  che  si  levò  gagliardo 
Di  sfera  in  sfera  nel  sidereo  regno. 

Seppe  levarsi  in  ciel,  seppe  il  bugiardo 
Sistema  rovesciar  di  Tolomeo, 
Avvegnaché  non  gli  reggesse  il  guardo 
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La  molti plice  lente,  onde  poteo 
Sperimentando  spaziar  nell'etra 
La  visiva  virtù  di  Galileo. 

Ai  Polono  imraortal  l'Itala  cétra 
Inni  consacri,  a  lui  che  s' infutura 
Nelle  cerchie  de*  mondi  ove  penetra. 

Guarda  il  Sofo  nel  Sol  con  dotta  cura, 
Mentre  i  pianeti  a  sé  d' intorno  porta, 
Quel  ministro  maggior  della  Natura. 

Scorge  che,  s'  ei  volgesse  a  strada  torta, 
Si  smarrirebber  dentro  il  caos  primiero 
L'erranti  stelle  come  cosa  morta; 

E  discopre  in  quell'astro  il  suo  pensiero, 
Quanto  infinita  Provvidenza  move 
Nel  suo  vasto  e  mirabil  magistero. 

Vede  intorno  rotargli  e  Marte  e  Giove, 
Mercurio  e  l'astro,  donde  a  noi  le  ciglia 
Venere  drizza  e  sue  dolcezze  piove; 

Ed  incontra  la  Terra,  oh  maravigliai 

Pur  dessa  intorno  a  lui  volger,  qual  suole 
A  buon  padre  piegar  docile  figlia. 

Ansio  contempla  in  aureo  trono  il  Sole 

Che  immobil  regna,  egli  signor  del  moto, 
Vergin  la  fronte  delle  Greche  fole, 

E,  d'  incendio  amoroso  empiendo  il  vóto. 
Dell'orbite  concordi  apregli  il  vero 
Che  fu  de'  miti  ai  prischi  fabri  ignoto. 

Ohi  quanti  a  falso  immaginar  si  didro, 
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Correr  vedendo  il  Sol  per  vie  profonde 
Dello  siellato  Olimpo  il  curvo  impero. 

Siccome  avvien  che  muoversi  le  sponde 
Creda  piluta  inconscio,  allor  che  il  pino 
Spingo  in  mare  a  solcar  le  turgid'  onde. 

Diamo  cantici  al  forte  pellegrino 

Che,  visitando  il  ciel  coli'  intelletto. 
Gli  errori  dissipò  nel  suo  cammino. 

Diamo  cantici  al  primo  e  sì  diletto 
Couoscitor  deli'  ospitai  pianeta, 
Ove  noi  raminganti  abbiam  ricetto. 

Diamo  cantici  al  Sofo,  ed  io  poeta 
Della  soffrente  umanità,  pregando 
Che  ogni  popolo  arrivi  alla  sua  mèta. 
Mentre  nel  verso  imprimo  il  dove  e  ti  quando 
Copernico  nascea,  penso  ali*  afflitta 
Sua  patria  ahi  !  messa  dagli  Stati  in  bando. 

Barbaramente  scissa  e  derelitta  , 

Come  un  tempo  gìacea  la  patria  miai.. 
Ed  invoco  perchè  risorga  invitta, 

E,  qual  già  fu,  libera  ed  una  or  sia. 
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ROMANZE  GIOVANILI. 


I. 

IL  PRIMO  AMORE. 

Vide  il  bardo,  intese  il  cantico 

La  donzella  e  trepidò, 

E  un'arcana  casta  lagrima 

Il  bel  ciglio  le  bagnò. 
Infelice!  il  primo  palpito 

Agitarsi  in  cor  senti. 

Non  temette  da  quel  palpito 

La  battaglia  de'  suoi  dì. 
Sparve  il  bardo,  tacque  il  cantico, 

E  la  mesta  in  suo  pudor 

Chiese  al  suon  dell'aura  armonica 

Il  ritorno  del  cantor. 
Pianse,  pianse....  d'un  incendio 

Senti  struggersi  il  bel  cor; 

Tornò  il  bardo....  ma  la  vergine 

Era  morta  di  dolor. 
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IL 
UN  DESIDERIO. 

Vorrei  l' ardor  degli  Angeli , 
1/  olezzo  delle  rose, 
Tutto  ir  sorriso  accogliere 
iDelle  create  cose, 
E  poi  comporne  eletta 
Corona  benedetta 
Che  degna  sia  di  te. 

La  deporrei  sul  candido 
Tuo  fronte,  o  mia  regina, 
Vigilerei  sul  tramite 
Deir  orma  tua  divina; 
Poi  martire  d'amore. 
Bello  del  tuo  splendore, 
Vorrei  morirti  ai  pie  I 


IIL 
LA  TROVATELLA. 

Sovra  il  campo  della  vita 
Sono  pianta  abbandonata; 
La  Natura  ho  già  stancata 
Dell'immenso  mio  dolor. 
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Non  macchiar  di  reo  delirio 
La  tua  vergine  beltà. 
Serba,  o  cara,  T innocenza 
Della  lagrima  primiera, 
E  degli  Angeli  la  schiera 
Il  tuo  pianto  accoglierà. 


V. 

LA  EOSA  DEI  SEPOLCRL 

Una  vergine  donzella 
Per  amore  sospirò, 
Vide  in  ciel  maligna  stella, 
Chinò  gli  occhi  e  disperò. 

Condannata  alla  sventura 
Pianse,  pianse  e  poi  mori. 
Fu  calata  in  sepoltura, 
Poca  polve  la  coprì. 

Sulla  fossa  dolorosa 

Venne  un  mesto  trovator. 
Vide  sorger  bianca  rosa 
Sulla  terra  di  dolor. 

Forse  il  cor  dell' inTelice 
Nella  rosa  si  cangiò, 
Mentre  l'anima  felice. 
Nuova  stella,  in  ciel  raggiò. 
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Vi. 
VEGLIA  ! 

Veglia!  la  notte  è  bella. 

Non  la  ricopre  un  vel, 

Ma  un  nembo  è  in  ogni  stella, 

Se  in  non  guardi  il  ciel. 
Veglia,  o  diletta  mia, 

Acqueta  il  mio  martir; 

Tu  sei  )a  face  pia. 

L'aura  de'  miei  sospìr. 
Veglia!  del  nostro  amore 

Dobbiamo  a  Dio  parlar. 

La  fé  del  nostro  core 

Dobbiamo  a  Dio  giurar. 
Veglia,  e  se  requie  vuoi, 

Posati  sul  mio  cor; 

Ma  deb  !  ne'  sogni  tuoi 

Non  s' addormenti  amor. 


VII. 
LA  CIECA. 

Presso  r  ara  dell'  amore 
Vidi  il  caro  Hdanzato, 
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Sovra  i  marmi  abbandonato. 
T'amo,  disse,  e  poi  morK 

Abi!  nel  pianto  e  nell'afTanno 
S' oscuralo  gli  occbi  miei. 
Perchè,  o  amico,  più  non  sei 
Il  conforto  de'  miei  dì. 

Sono  cieca  !  ò  l'universo 
Una  tomba  dolorosa. 
Entro  notte  procellosa 
Giorni  infermi  agiterò. 

Sono  cieca:  sol  la  morte 

Franger  puote  agli  occhi  il  velo; 
Schiuderò  miei  lumi  in  Cielo, 
Quando  in  Ciel  V  incontrerò. 


Vili.      . 
LA  FARFALLA, 

Farfalletta,  tu  se'  nata 

Sovra  i  campi,  fra  gli  ardori, 
Ti  sorrisero  gli  amori. 
Ti  liìr  nido  l'erbe  e  i  fior. 

Sulla  tua  materna  aiuola, 
Farfalletta,  batti  l'ale. 
Non  cercar  d'auguste  sale 
t.'alta  pompa  e  lo  splendur. 
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.  Ho  l'immagin  tua  nel  pelto; 
Mi  fa  grande  quell'affetto 
Che  ispirò  la  tua  beltà. 


X. 

LA  FIGLIA. 

Molti,  0  padre,  m'hanno  detto 

Che  la  vita  è  gran  dolor: 

Deh  l  m' abbraccia  e  sul  tuo  petto 

Fa  eh'  io  trovi  pace  al  cor. 
Dimmi,  è  ver  che  tu  m'apristi 

Alla  vita  il  primo  voi. 

Perchè  io  viva  a'  giorni  tristi 

Detestando  i  rai  del  Sol  ? 
Padre,  io  veggo  d' un  sorriso 

Il  tuo  sguardo  sfavillar; 

Padre,  ah  !  padre,  sul  mio  viso 

Sento  il  bacio  tuo  volar. 
Non  è  ver  che  '1  viver  mio 

Si  ravvolga  di  dolor; 

Fra  i  Celesti  arride  Iddio , 

Tra  1  mortali  il  genitur. 
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Mentre  una  luce  pallida 
Vien  dall'incerta  Luna, 

Fra  le  notturne  tenebre 
Lascia  il  festivo  canto; 
Cbieggon  dell'  Adria  i  feretri 
Inni  di  morte  e  pianto. 

La  poveretta  gondola 
Copri  d'un  negro  velo: 
La  libertà  d' Italia 
Non  più  t' allegra  il  cielo. 

Oh  !  dov*  è  mai  Vinegia? 
Dove  il  suo  prisco  onore? 
Ahi  !  ci  risponde  un  gemito, 
— ■  In  mezzo  ai  flutti  muore.  - 


XIIL 
IL  GIGLIO  DELLA  VALLE. 

Perchè,  o  giglio,  nella  valle 
Alzi  al  ciel  la  bianca  fronte , 
Perchè  cresci  al  pie  del  monte 
Sulle  rive  del  ruscel? 

Perchè  stai  romito,  e  aspetti 
La  rugiada  che  t' inondi 
E  i'  arder  che  ti  fecondi, 
Mentre  passa  il  Sole  in  ciel  ? 

Ah!  t'Intendo:  nella  valle 
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L' innocenza  è  più  sicura, 
Qui  ti  spira  un*  aura  pura 
Che  non  giunge  alla  ciltà. 
xMle  vergini  ti  mostri 

Come  semplice  consìglio; 
Resta  ai  monti,  o  caro  giglio, 
Fausto  Iddio  ti  guarderà. 


XIV. 
L'AUTUNNO. 

Sospiriam:  di  qualche  stilla 
Si  confortin  queste  sponde; 
Son  cadute  già  le  fronde, 
Brune  figlie  del  dolor. 

Cià  si  avvolse  di  squallore 
Vedovata  la  Natura: 
Sembra  un  campo  di  sventura 
Il  giardino  dell'amor. 

Non  cercate  più  sorriso 
Dai  ligustri  e  dalle  rose: 
D' atre  larve  lagrimose 
È  disteso  intorno  un  vel. 

Confortiamci  in  tal  cordoglio: 
Solo  vive  eterno  un  fiore: 
L'  unian  spirto  che  non  muore, 
SolTre  in  terra,  esulta  in  Ciel. 
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LE  TRE  CORDE  DELLA  MIA  LIP.\. 


Sovra  i  deserti  del  mio  cammino 
Scender  fu  visto  bel  Cherubino, 
Che  scintillando  m'infuse  in  petto 
Superno  afTetto. 
Diemmi  una  Lira  con  questi  accenti  :  — 
Sarai  poèta  pien  di  lamenti.  — 
Poi  la  depose  fra'  bei  colori 
D'  eletti  fiori. 
O  Lira,  0  sacro  tormento  mio, 
Ti  die  tre  corde  l' Àngel  di  Dio; 
Eran  la  gloria  del  giovin  vat**,.  . 
Ahi!  rùr  troncate. 
La  prima  corda  che  il  Ciel  ti  diede 
Solènnemente,  nomossi  Fede; 
Spandea  profumo  di  sneri  incensi 
Ne*  spazii  immensi. 
L'altra  olezzava  come  la  rosa, 
E  chi  r  udiva  sonar  festosa. 
Picea:  quel  suono  tutto  fragranza 
È  la  Speranza. 
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Fui  delirante,  fui  disser 
Fransi  la  corda  che  il  C 
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Allor  mi  parve  cbe  la  Natura 
Fosse  una  nolte  di  sepoltura, 
E  da  bufere  parea  travolta 

L'empirea  vòlta 
Tosto  la  corda  della  Speranza 

Vidi  spezzarsi  per  mia  baldanza. 
Senza  la  Speme  cbe  mai  ne  giova 
D' Amor  la  prova? 
L'arcana  donna  delle  mie  cure. 
Consunta  al  tosco  delie  sventure, 
Guardommi  e  disse:  —  Seguimi,  o  forte; 
Amore  e  Morte  !  — 
Amore  e  Fede,  Speranza  e  Amore, 
Sono  gli  accordi  cbe  invoca  il  core; 
Ma  fu  segnata  la  nostra  sorte: 

Amore  e  Morte  ! 
Or  sul  tricorde  cbe  inutil  freme. 

Spenta  è  la  Fede,  spenta  è  la  Speme, 
Spento  è  1*  Amore,  fiamma  e  pensiero 
Del  mondo  intero. 
Abi!  la  mia  vita  sento  che  manca; 
Senza  fantasmi  l' anima  stanca 
Manda  l'estrema  nota  del  pianto 

Sui  plettro  infranto. 
Privo  è  il  mio  serto  di  fior,  di  foglie. 
Dall'egra  ai^illa  già  si  discioglie 
L'anima  ansante,  drizzando  l'ali 
Fra  gl'immortaU. 
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V.  4.    Si  van  significando  e  in  pronte  note 

V.  5.    Che,  vecchio  Bardo,  ai  soniti 

V.  7.    E  fanmi  in  fra  le  genti  ir  glorioso? 

10*  STROFA. 

V.  3.    1  cari  tuoi  miracoU. 

ll*^  STROFA. 

V.  2.    Da  due  pupille  graziose  uscito, 

12*  STROFA. 

V.  5.    Facean  con  vece  assidua 

22*  STROFA. 

V.  3.    D' un'  armonia  recondita 

V.  4.    Crebbe  dovizia  tal  che  air  intelletto 

V.  7.    Fra  i  conati  di  questa  audace  sfera 

2a^  STROFA. 

V.  5.    Astri  d'Italia  e  Grecia, 


(L' OCCI 


AD  FRANCISCUÌ 

.(ir  jiiens  o;>(ato  recrealur 
Ut  prorui  errarttea  paleot 
Ciir  tatti  jucundae  speciei 


Spiriiiia  intus  agii,  tua  i 
Abdila  formoiae  raro  su 

Jibea  ipse  tuoa,  pellucida  ri 
Percomor,  legeeque  tuoi 
Certior  inlerpree  Sapleni 
Qui  propa  Ticitium  libi  i 

iIagnius  imignis  mihi  dwc 
Me  Juvat  erranum  gyras 
Sparsa  ubi  conveniiinl  o, 
Quam  varie  in  cerebram  l 

Ictmolii  invenlum  Doctor  i 
Ut  vitreo  gpeclanda  laCH 
Miripciim  per  lucia  opus, 
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Quam  retina  sibi  promptissima  vindicat,  et  ' 
Ingenii,  oc  verbi  renovabitur  excita  virtus. 

Per  liquidos  vagor  ecce  sinus,  mysteria  quaere)  < 
Luminis  alma  libi  quod  mittit  lympha;  Stbin: 
Te,  velut  oraclum,  speciosa  o  popula   suppU'-i 
Sciscitor:  in  medio  te  sciscitor  iridis  arca, 
Spiritus  unde  vigil  patet. 

O  sublimis  origo. 
Qua  veri  et  pulchri  facies  manifesta  corusco: 
Die  mihi  praesentes  animi  die  quomodo  seti- 
Tu  foveasjugi  moturos  irnpete  mentem? 

Quomodo  naturae  per  te  spectacula,  et  artis 
Me  tangant,magnamque ciani  in  corde  proceìl 
Quam  donec  studeo  memori  committere  cliaì  ' 
Mediversamovent;  nuncvuUuinfl  /mmoro/'f 
Nunc  pallore  tegor,  febrique  agitante,  tremi.< 

Quomodo  corripiant  subitae  mea  pectora  curac, 
Perque  genas  fusis  lacrymis,  numerisque  ;  . 

[.s;i 
Quos  citìiarae  solco  vetuUis  sodare  poeta. 
Et  per  quos  inter  varias  me  gloria  gentes 
Multa  manet  ? 

Fulges  ebeno  tu  nigrior  ip»  • 
Atque  tuae  rencvans  alacris  miracala  form. 
Expectata  negus  avido  r espansa  petenti. 
O  nimis  arcanum,  nimis  impenetrabile  f. 

[st,. 
Innumeros  da  posse  tuos  cantare  triumiifu'-, 
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Queis  excita  mihi  tot  suavia  mente  resurguntf 

()/i  !  quoties  pulchris  qui  prosilit  aether  ocellis 
Molle  supercilium,  et  florentia  molliter  ora 
lUecebris  saturans,  me  totum  caelica  visus 
Irradiare  velut  flamtna,  atque  infandere  dulcem 
Coccineis  fremitum  venie:  me  namque  beatimi, 
Blanditer  illudens^  et  crebro  pectora  motu 
Exercens,  faciebat  amor^  furibunda  voluptas. 

Per  te,  laetitiae,  luctusque  alterne  mviister, 
Acta  quibus  varie  m,ortali8  vita  laborat; 
Per  te,  Ocule,  ardenter,  fatis  agitatila,  amavi 
Dissimiles  inter  populos.  Ex  Alpibus  alias 

Ad  cautes  Erycis,  libuit  cognoscere  fines 
Italiae,  ut  memet  sic  experientia  doctum 
Bedderet;  extorri  libuit  cognoscere  fines 
HeUadis,  atque  Asiae,  necnon  haurire^  canendo, 
Per  Libyae  deserta  sacras  feliciter  undas, 
Qaae  palala  Mgypti  foecundant  uberis  arva. 

Solamen,  lucrumque  mihi  fuit  optica  virtus, 
Cum  memores  supra  lapidea  rediviva  stupenti 
Singiila  praeteriti  magnalia  panderet  aevi 
Ara  immortalis,  quae  formas,  actaque  mutane, 
Transmigrat  huc  Ulne,  et  nulla  in  sede  quiescit, 

Quaa  meminisse  placet  redeunt  in  somnia  laudes 
Cum,  tacitis  circum  tenebris  obducitur  aér, 
Et  de  vieta  gravi  clauduntur  lumina  somnOy 
Clauditur  ac  mens  pressa,  nihil  cui  cernere  fas 

[est. 


Sed  nulla  odomi 


lUuslres 

,ima0 

,  duplex  1 

Helladia. 

■.Lati' 

l  ptilchen 

Yividtia 

alt 

onitui 

71  fulgor 

Nel  medesimo  formato. 


AJCjLIQHIERI  (Dante).  La  Commedia  raffer- 
mata nel  testo  giusta  la  ragione  e  V  arte  dell'  Au- 
tore ,  da  G.-B.  Giuliani.  —  Un  voi.    .  .  Lire  2.50 

AMPÈIRK  (G.  G.).  n  Viaggio  I>ante8CO.  — 

La  Poesia  Qreca  in  Grecia.  Traduzioni 

di  B.  Della  Latta.  — Un  voi 2.— 

ARIOSTO  (LodoTìco).  Orlando  Furioso.  — 

Due  voi 5. — 

BAXiBO   (Cesare).  N'ovelle  narrate  da  un  Mae- 

Ktro  di  scuola.  —  Un  voi 2. — 

BUBRaSR    (G.    A.).    Ballate.  —  lOLiOP- 

STOCK  y  La  morie  di  A.damo,  tragedia. 

Traduzione  di  C.  Varese. —  Un  voi 2.— 

BYRON^  (G.). Misteri,  KoveUe  e  Liriche, 

tradotte  da  A.  Maffei.  —  Un  voi 2.50 

DS  QUBBRM'ATIS  (Angelo).  Drammi  in- 
diani. —  Un  voi 2.50 

OEISSKER  (S.).  Idilli.—  MOORS,  Poemi, 

tradotti  da  A.  Maffei.  Terza  edizione.  —  Un  voi.  2.50 

G-IUSTI  (G.).  Poesie ,  edite  ed  inedite.  —  Un  voi. 
uon  fac~8ÌmHe .< 2.50 

GtOSSTHE!  (  W.).  Arminio  e  Dorotea,  Ifigenia, 
Blegie  Romana  ,  Idilli  tradotti  da  A.  Maf- 
fei. —  Un  voi 2.— 

—  I  dolori  del  giovine  "Werther ,  versione  ita- 

liana di  lliecardo  Ceroni.  Tvrza  ediz, —  Un  voi.  2.50 

&tJS:RRAZZI  (F.-D.).  Tre  Racconti,  Vero- 
nica Cybo.  —  La  Serpicina.  —  /  Nuovi  Tartufi,  — 
ITn  voi 2.— 

L.KOPARI>I  (Giacomo).  Betti  memorabili  di 
Filippo  Ottonieri.  —  n  Parini  ovvero 
IDella  Gloria,  con  le  Osservazioni  di  P.  E. 
Castagnola. —  Un  voi.  ...» 2. — 

—  Canti  ,  con  le  note  filologiclie  delle  prime  dieci 

Canzoni  e  i   Paralipomeni   della  Batracomioma- 
chia. Seconda  edizione,  —  Un  voi 2.— 

—  Poesie  xnlnori.  —  Un  voi ».  2.-- 

1.XJTTI  (Francesca).  Novelle  e  Liriche.  Se- 
conda edizione  acereaciuta,  —  Un  voU    ....  2.50 


ISieì  medesimo  formato» 


MAFFSI  (Anrirea).  Poesie  scelte,  eri 
inedite.  —  Un  vqI 2,^1 

MAUSKk.  D  (Gaspare).  Versioni  Poetici 

Ghamiss'>,  Biirger.,  Uhland.  Kopisch.  :l 
De  Sallet.  Geibel,  Halm,  Longfellow  ,  Murj 
Nuova  edizione.  —  Un  voi.  • 

MENJyOZA,  (Diego  Hurtado,  di).  £.a.  Gu 
di  Q>ran£kta. ,' fatta  dal  Re    Filippo   II  * 

a' Moreschi  ribelli  di  quel  Reame:  atoria  i 
in   italiano  da   O.   C.   Vallecchi.  —  Un   v  I 

NDBVO  (Ippolito).  Poesie  scelte  e  pubbV  i 
Raffaello  Barbiera.  Con  Proemio.  —  Un  vo.. 

PBTRARCA  (F.).  Le  Rime.  —  Un  voi. 

POQOI  (U.). Affetti  e  Fantasie.  —  Un  v.  i 

PUCCIANTI  (Giuseppe).  Tersi.  Seeonà: 
rifatta  e  notevolmente  accresciuta.  —  Un  %. 

—  Poesie —  Nuova  edizione.  —  Dao  voi.   .  . . 

SCHILXjSR  (Federigo).  Ballate  e  r.ir;i 
tradotte  da  A.  Maffei.  —  Un  voi i 

SSVBRINl  (Àntelmo).  Uomini  e  Paravi 
Racconto  Giapponese.  —  Un  voi 

STKRr^B  (Lorenzo).  H  Viaggio  sentii 
tale,  tradotto  da  Ugo  Foscolo  con  una{>r-  i 
cella  di  Yorick  figlio  di  Yorìck,  con  1*  ag^-  i 
tre  episodi  tratti  dal  TrUtano  Shandy.  —  Un  \ 

TASSO  (T.).  La  Q-erusalemme  Liberata 

una  prefa/Jone  di  G.  Falorsi.  —  Un  voluiu' 

TBATRO  ITALIANO  ANTICO.  C 
medie.  —  Volume  I. 

TBNNirSON  (Alfredo).  Idilli,  Liriclxe ,  M 
Leggende»  Sino  e  Arden,  Ctuadri  D' 
\    matici.    Tradocioni   di    Carlo    FaccioTi. 
«diziune.  —  Un  volttme  .  •  .-. 

ZANSLLA  (Giacomo).   Varie   Versioni 
m  poetiche.  •—  Un  voi. 
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This  book  shoTild  be  returned  t< 
the  Library  on  or  before  the  last  dat* 
istamped  below. 

A  fine  of  five  cents  a  day  ìs  incurrec 
by  retaming   ìt  beyond  the   specifiec 

timé. 

Fleaae  return  promptly. 


